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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 20 LUGLIO 1958 


ANNO XXV 


- 


Decine di migliaia. di giovani 
venute da ogni regione @Italia e 
folti gruppi di fedeli romani e di 
pellegrini hanno partecipato nel 
pomeriggio di domenica 13 alla 
grande udienza tenuta dal Santo 
Padre in piazza San Pietro, nella 
ricorrenza dei quarantennio della 
Gioventù Femminile di Azione 
Cattolica, . 

Fra lo sventolio dei vessilli del 
le Associazioni e delle Presidenze 
diocesane e le vibranti manifesta- 
zioni di devozione dell’tmmensa 
folla, ii Sommo Pontefice ha per- 
conso, in sedia gestatoria, la piaz- 
za per raggiungere il trono eretto 
sul ripiano esterno della basilica. 

Presso il trono erano i Cardinali 
Micara, Pizzardo, Aloisi Masella, 
Tedeschini, Mimmi, Tappouni, Co- 
stantini, Cicognani, Canali e Otta- 
viani; una qualificata rappresen- 
tanza dell’Episcopato; il Ministro 
Colombo; il Sottosegretario Maxia, 
in rappresentanza del Governo ita- 
liano; il Sottosegretario Storchi, 
numerosi parlamentari e i dirigen- 
ti centrali dell’Azione Cattolica 
Italiana. 

Dopo wn «coro parlato », riaf. 
fermante gli ideali della -Gioventù 
Cattolica — eseguito da alcuni 
gruppi di giovani — la Presiden- 
te Centrale, dott. Alda Miceli, ia 
offerto al Papa la medaglia com- 
memorativa del quarantennio è Gli 
ha portó il tricolore — che il Pa- 
pa ha benedetto — che la Gioven- 
tu Femminile recherà, nel prossi- 
mo settembre, al Santuario di San. 


ta Margherita Maria Alacoque a 


Parey-le.Monial dove sarà deposto 
insieme ai vessilli delle altre Na- 
zioni. Le Presidenti diocesane del 
Nord, del Centro e del Sud, poi, 
hanno presentato a Sua Santita 
paramenti sacri, che Pio XII ha 
subito destinato a chiese povere; 
lobolo per Ss. Messe; la Croniśto- 
ria del quarantennio, un volume 
contenente le migliori risposte in- 
viate dalle « giovanissime» che 
hanno partecipato al Concorso na- 
zionale « Quarantennio a Roma», 
e alcuni doni simbolici. 

Il Papa, infine, dopo aver rice. 
vuto omaggio dei dirigenti cen- 
trali e dopo la «Salve Regina» 
e «Oremus pro Pontifice >, can- 


nc le primule: piccole stelle, colme 
di nettari odorosi, spesso al livello 
della erbetta o ripiegate con il loro 
peso su di un fragile stelo. Vi sono 
fiori che sbocciano isolati al ter. 
mine di uno stelo o che si riuni- 
scono in grappoli con forma e 
densità diversa; fiori che sboccia- 
no dal basso in alto sopra un gam- 
bo unico, o che si aprono a ter- 


Mine di steli con ramificazioni e 


lunghezze combinate, dando l'im- 
pressione di essere un solo gran- 
de fiore. Vi sono fiori di monta- 
gna, esposti ai rigori del freddo, 
a scrosci di acqua diluviale, alle 
sferze potentissime dei venti; fiori 
di campo, che nascono e crescono 
auasi disordinatamente e senza 
particolare cura; che possono es- 
sere colti o lasciati appassire o 
essere calpestati; fiori di giardino, 
che già negli ultimi giorni dell’in- 
verno è tutto un’attesa, e poi si 
trasforma quasi all'improvviso in 
un tappeto variopinto. Fiori, per 


i qualj si prepara la terra, si pro- 


curano gli alimenti appropriati, si 


te, quando eravate Beniamine; vi 
ha guidate, quasi tenendovi per 
mano, quando eravate Aspiranti; 


Giovanissime,. facevate con trepi- . 


dazione i primi passi sul cammino 
della vita spirituale e dell’azione 


apostolica. 


Oggi, Effettive, essa vi confor- 
ta, vi ilumina e vi dirige nei pri- 
mi urti con ła vita, nelle prime 
battaglie della vostra talvolta tor- 
mentata giovinezza. Quelle tra voi, 
che vivono come in serra - inten- 


-diamo parlare delle alunne interne 


dì Istituti religiosi -, trovano cer- 
tamente nell Associazione di Azio- 
ne Cattolica . come, del resto, in 
altre simili, che la Chiesa bene- 
dice e raccomanda - un mezzo 
adatto per profittare sempre più 
delle cure particolarmente intense, 
che vi vengono prodigate. 


3. - Ma, parlando della varietà 


dei fiori, Noi accennavamo alla 


diversità dello scopo, al quale essi 
sono destinati, E qui vorremmo 


che la vostra meditazione si fer- 


DEL SOMMO PONTEFICE 


dem multa» (Matth. 9, 37): la 


messe è molta, ma sono pochi co- 
loro che vanno a raccoglierla. 
Se dunque il Signore veramente 
vi chiamasse, rispondete genero- 
samente «sì». Oh lo sappiamo, 
dilette figlie; dovreste rinunciare 
al padre, alla madre, allo sposo 


umano, ai figli; rinunciare a ciò- 


che possedete. e quasi persino a 
voi stesse. Ma non abbiate timore: 
in questa rinuncia è una gioia 
profonda, indicibile, fin sulla ter- 


ra; e poi in cielo vi attende una 


speciale aureola di gloria, perché 
sarete tra coloro che «seguono 
l'Agnello dovunque vada»: <«se- 
quuntur Agnum quocumque ierit » 
(Apoc. 14, 4). | 

b) Vi sono altre tra voi - e sono 
la grande maggioranza . che Iddio 
ha chiamato o chiamera presto ad 
essere fiori, che non rimarranno ta- 
li, perché dovranno fruttificare un 


giorno, se a Dio piacerà, in un ` 


focolare santo. 
, Noi abbiamo dovuto in varie oc- 
casioni riprovare l'errore di coloro, 


+ a 


Effetto della grazia, che è con. 
ferita «secondo la misura con la 
quale il Verbo incarnato volle do- 
narla» (cfr. Eph, 4, 7), @ che gli 
uomini, con la loro anima, la loro 
intelligenza, volontà ed azione, ed 
anche col loro corpo, sono fatti 
realmente partecipi della divina 
natura, e divengono figli di Dio. 
In. tal guisa anche le nozze cri- 
stiane acquistano una speciale di- 
gnità, e in virtù del Sacramento 
del matrimonio una istituzione 
umana - la comunità familiare - 


si trasforma in strumento di azio- 


ne divina, sicchè essa è direttamen- 
te santificata e la vostra stessa 
unione coniugale riceve una par- 
ticolarissima impronta di Dio. — 
Ma se il vostro stato sarà un 
giorno così grande; se voi siete 
chiamate ad essere un giorno coo. 
peratricj di Dio nella trasmissione 
della vita, è necessario che nasca 
in voi e si fortifichi sempre più 
la volontà risoluta di essere san- 
te: di essere tali come spose, nel- 
la stessa unione coniugale e nello 
stesso esercizio del vostro amore. 
Accanto alla .candida schiera, che 
cresca ogni giorno 


Cj auguriamo 
più, delle vergini, vi sara in tal 


guisa la moltitudine delle spose 
sante. Le quali non si contenteran- 
ne dj chiedere a Dio la semplice 
benedizione del loro amore e del- 
la loro unione, ma imploreranno / 
da Lui che deponga un germe mi. 
sterioso nelle loro anime, fatte 
quasi un’anima sola, col loro spo- 
so: un germe che fiorira é frut- 
tifichera in santificazione loro e 
dei loro figli. 


Dilette giovani di Azione Cat- 
tolica! In questa primavera della 
Chiesa, voi dovete fiorire: « florete 
flores >. 
-` Ogni tentativo di farvi appassi- 
re, di farvi perdere il profumo che 
forma il vostro incanto, deve tro. 
varvi. indomite e pronte ad ogni 
cimento. Fiorite, dilette figlie, e 
moltiplicatevi. Moltiplicatevi come 
si moltiplicano i fiori, quelli custo- 
diti gelosamente- nelle serre, quel- 
li coltivati nei giardini, quelli 
sparsi nei campi, quellj che ondeg- . 
giano sulle cime delle montagne. 


tati dall’immensa assemblea, ha 
pronunciato il suo discorso. 


< Quattro mesi or sono, dilette 
figlie, — ha detto il Papa — que- 
sta stessa piazza era gremita di 
gioventù gioiosa e fremente, e Noi 
Ci sentimmo spinti a confidare ad 
essa la Nostra speranza che un 
avvenire migliore si stesse prepa- 
rando per la Chiesa e, attraveršo dove tutto è condizionato, la luce, . 
la Chiesa, per il mondo intero. il calore, l'umidità; che nascono e 
Non fu per un subitaneo entu- si sviluppano e si moltiplicano, 
Siasmo, che certa poteva sembrare senza che quasi vengano raggiun- 
facile dinanzi a quello spettacolo tj dall’influsso dell'atmosfera este. 
superbo; e nemmeno per il desi- riore, ma che, tuttavia, devono 
derio di animare quei giovani al- aver aria, quando la temperatura 


lazione e alla pacifica lotta per Jlo permetta, allo scopo di evitare 
l'avvento del regno di Cristo; ma 


Fiorite, moltiplicatevi: ma pro- 
curate di acquistare ogni giorno 
più la coscienza che altri fiori 
-adornano altre aiuole nell'unico 
stupendo giardino, che è la Chie- 
sa. A tutti i fiori, a tutte le aiuo. 
le, guardate, dilette figlie, con 

rofonda simpatia e con inalterato 
raterno spirito di collaborazione. 
A questo fiorire della carità fra 
voi, e di voi con tutte le altre, 
sarà subordinato lo stesso fiorire 
delle vostre anime. 

Vi è una Donna - voi lo sapete ., 
sulla quale Dio vollé posare il suo 
sguardo con tenerezza infinita, 
avendola destinata ad essere sua 


Un aspetto dell'imponente assemblea 


scelgono i tipi. E vi sono i fiori di. 
serra, che è come un accessorio 
del giardino, atto alla coltivazione 
di piante, che ad aria aperta non. 
germoglierebbero © fiorirebbero 
assai lentamente; fiori di . serra, 


'į quali affermano che la vergine 
cristiana è qualche cosa di muti- 
lato, di incompleto: qualche cosa, - 
che non consegue la perfezione del 
proprio essere. La verginità, al 
contrario, è come un vivere ange- 
lico, è uno stato per la sua eccel- 
lenza superiore a. quello matrimo. 
niale (cfr. Encycl. Sacra Virginitas, 
25 Mart. 1954 - Acta Ap. Sedis, 
a. 46, 1954, pag. 161 - 191). Ma 
questa superiorità, d'altra parte, 
nulla toglie alla bellezza e gran- 
dezza della vita coniugale. 


masse su due tipi di fiori, che, 
in un modo in un altro, dovreb- 
bero -comprendere tutte voi: vi so- 
no, infatti, fiori che tali riman- 
gono sempre e sono destinati ad 
esser colti senza aver dato luogo 
al germoglio di nuove vite; e fiori 
che prima abbelliscono- la pianta 
e poi, caduti i petali, cedono il 
posto ai frutti. ee 

a) Alcune di voi - non tutte voi, 
e nemmeno la maggior parte di 
voi - saranno chiamate da Dio alla 
consacrazione verginale. Faremmo 


piuttosto il bisogno di esprimere 


il Nostro profondo convincimento 
Ci fece evocare davanti alla follå 
immensa di quei giovani la prima. 
vera, che viene dopo un inverno 
crudo e precede un’estate feconda 
e carica di frutti. 

Questa Nostra attesa si rafforza 
oggi, : osservando la letizia dei vo- 
stri volti, pensando al profumo 
delle vostre anime, contemplando 
Jo splendore della vita divina, che 
è in voi e che traspare da tutto 
il vostro essere: ed ecco, ai Nostri 


che marciscano o crescano deboli. 


2. - Stavamo parlando dei fiori, 
dilette figlie, e il pensiero correva 
Forse che 


insistentemente a voi. 
alcune di voj non sono esposte, 
come i fiori di montagna, all’as- 
salto dei venti e all'urto delle tem- 


peste? E che sono allora i mot- 


teggi, di cui talvolta siete fatte 
oggetto, le insinuazioni, con cui 


si tenta di rendere meno splenden- 


te il vostro fascino spirituale; che 
cosa sono i vilipendi, con cui si 
cerca di scoraggiarvi, gl’inviti al 


certamente torto alla vostra gene- 
rosita e al vostro tradizionale en- 
tusiasmo, se temessimo dj parlarvi 
con chiarezza, come si conviene a 
un Padre, che confida le sue ansie 
alle proprie figliuole e sa che sono 


tutte pronte, tutte ardite, incondi.. 


zionatamente dedite a Cristo e al- 
la Chiesa, 

Guardate, dilette figlie, il mon- 
do. Sembra indifferente‘ ai valori 
dello spirito, spesso anche ostile 
a quanto gli ricorda Dio, le sue 
esigenze e i suoi desideri; eppure 
invoca la presenza delle vergini 


Siate dunque consapevoli, dilette 


figlie, e fin da ora, della grandez- 
za della sposa cristiana, della ma- 
dre cristiana. Se una tale coscien. 
za sarà in voi tempestiva e chia- 
ra, voi sarete indotte a nulla omet- 
tere per prepararvi degnamente 
alla missione sublime che vi àt- 
tende. Un dì-- Noi ve lo auguria- 
mo paternamente . vi prostrerete 
ai piedi dell’altare e vi sarà vici- 
no un ` giovane risoluto a vivere 
con voi la sua vita. Quel giorno 
sarete legati da un vincolo, di cui 
è autore Iddio, la cui materia è 


Madre. Il suo onnipotente amore 
Le conservò intatta l’aureola ver- 
ginale, e insieme Le diede la co- 
rona di sposa e la dignità di 
madre. 

Guardate ad Essa, come a un 
vostro modello insuperato e insu- 
perabile: guardate a Maria, giglio 
delle convalli, che fruttificd, non. 
dimeno, per opera dello Spirito 
Santo e diede al mondo Gesù. 

Se guarderete a Lei, se imiterete 
Lei, rimarrà intatta la vostra fre- 
schezza, inalterato il vostro pro- 
fumo, immutabile il vostro incanto. 


occhi di Padre sembra che questa male, coi quali si vogliono tendere cristiane, dovunque. vi è una de- nobilissima, il cui consenso è sa- 


piazza si trasformi, come per in- lacci alle vostre anime, per strin. bolezza da sostenere, un conforto cro; un contratto che Gesù volle 
canto, in una stupenda aiuola gerle poi con le catene della col- da dare, una lagrima da asciu- elevare alla dignità di sacramen- SECONDO PELLEGRINAGGIO 
fiorita. ‘pa? Altre sono nella condizione gare. Gli orfani vogliono una ma- to, ponendolo così nel novero delle 

Voi, dilette figlie, siete certa- dei fiori campestri, perché non vi dre; i malati cercano chi li assi. 


cose, che sono ed appaiono le con- 
seguenze più suggestive e più sa- 
lutifere dell’Incarnazione. 

Essendosi, invero, Dio fatto uo. 
mo, la natura umana divenne stru- 
mento reale di vita per il Verbo 


DI SACERDOTI 
-IN TERRA SANTA 


5-26 Settembre 1958 


mente nel fiore dell’eta, nel fiore 
della vita; voi siete dunque il fio- 
re della Chiesa, i] fiore dell’uma- 
nita, il fiore del mondo. Fiori sem. 
_ pre meravigliosi nella loro quasi 


é nelle loro case chi le assista 
convenientemente: piccoli fiori sel- 
vatici, che PFAssociazione ha sco- 
perti ed accolti; così tante di voi, 
che sarebbero rimaste prive di as- 


sta con disinteresse ed amore; i 
vecchi cadenti implorano un so- 
stegno filiale; genitori e tutori do- 
mandano scuole ed Istituti diretti 
da religiose; i luoghi di missione 


incalcolabile varietà. sistenza e non si sarebbero svilup- invocano che vengano loro inviate divino, per la seconda Persona Itinerario: 
7 pate o avrebbero visto piegato il schiere di donne consacrate a Dio, della SS.ma Trinità. Le opere uma- Grecia, Terra Santa, 
1. - Chi non conosce ~la varietà loro stelo e sparsi i petali delle Il Papa sa che le richieste giun- ne di Cristo furono così opere di Egitto — 
dei fiori? Essa deriva dai luoghi loro corolle, abbelliscono ora e gono numerose ogni giorno; che Dio ed ebbero conseguentemente | 
in cui prosperano, dai tempi in adornano anch’esse il mondo, ne] mentre tante giovani in molti set- valore divino. Poiché I’Incarnazio- Informazioni: 


cui germogliano, dalle coltivazioni 
dj cui abbisognano, dalla differen- 
za di colori e di profumi, dalla di- 
versita dello scopo cui sono de- 
stinati, | 

Primo dono della primavera so- 


quale vivono. Però gran parte di 
voi può dirsi che sia nata e cre. 
sciuta in giardini ben coltivati; 
lAssociazione ha potuto quasi 
prendervi in braccio, quando era- 
vate Piccolissime; vi ha sostenu- 


tori della vita rimangono oziose e 
mormorano tristemente: « nemo 
nos conduxit » (Matth. 20, 7): nes- 
suno cj ha assunte al lavoro, qui 
sarebbe proprio il caso di ripetere 
quasi con angoscia: « messis qui. 


ne è il mistero, per il quale un 
corpo e un'anima umana formaro- 
no con la natura divina del Verbo 
una sola persona, così che l’'Apo- 
stolo Giovanni potè scrivere: <il 
Verbo si è fatto carne» (Jo. 1, 14). 


Delegazione di Terra Santo 


Via Matteo Boiardo 16 _ 
ROMA 403 
Telefono 776.308 
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Lunedi 7 Luglio 


® DI FRONTE alle ultime proposte 


russe, l'America ha fatto sapere di 
essere favorevole a colloqui tecnici sui 
mezzi per evitare attacchi di sorpresa. 
® TITO E NASSER cercano di portare 
tla Grecia nell’ambito delle Nazioni 
« neutraliste ». Ma il Premier greco Ka- 
ramalins ha fatto sapere che il suo Pae- 
se resterà fedele alleato alla NATO. 
® MOLTO BATTICUORE agli esami 
di maturità e abilitazione che sono co- 
minciati con molta benevolenza. 


Martedì 8 


® IL SEGRETARIO GENERALE del- 
L'ONU, Hammarskjoeld, ha definito « pu- 
ra speculazione » le informazioni secon- 
do cui egli darebbe le dimissioni se le 
Nazioni Unite votassero` per un inter- 
vento armato nel Libano. 


@ LE AUTORITA’ TURCHE hanno or- 


_dinato la chiusura della frontiera turco- 
siriana. 


q 
Mercoledì 9 

©® EISENHOWER e DIEFENBAKER, 
concludendo i loro colloqui ad Ottawa, 
hanno deciso di stabilire una più stretta 
collaborazione tra Stati Uniti e Canadà 
nel campo delle misure per la sicurezza 
militare ed in quello degli scambi com- 
merciali con la Cina comunista. 

® IL COMITATO DIRETTIVO del par- 


tito socialista francese ha chiesto lo 
scioglimento dei Comitati di salute pub- 


blica. Quando la mozione è stata appro- 


vata- Guy Mollet, segretario del partito 


e membro del Governo, non era pre- 


sente. La decisione potrebbe creare dif- 
ficolta alla coalizione governativa e ria- 
cutizzare la crisi costituzionale, 

@® I COLLOQUI A TRE di Brioni sono 
terminati con la pubbliçazione di un 
comunicato che non fa cenno a nessuna 
delle più importanti questioni del mo- 


mento, ma si limita ad annunciare il 


tono amichevole delle conversazioni, 


Giovedì 10 
® | TRE PESCHERECCI PUGLIESI 


catturati giorni fa da motovedette jugo- 
slave e trattenuti nel porto di Ragusa 


. — informa un messaggio radio alla Ca- 


pitaneria di Molfetta — sono stati rita- 
sciati, 


@ UN ACCORDO per l'apertura di un 


credito di trenta milioni di dollari da 
parte del Governo americano al Ma- 
rocco è stato firmato a Washington. 


© DA CAPE CANAVERAL è stato lan- 


ciato un missile balistico intercontinen- 


tale che ha percorso 9600 km. prima diìi 


cadere neli’oceano. Un topolino ne è il 
passeggero. lI cono è ricaduto — come 


volevasi — nei paraggi dell’isola di 


> Venerdì 11 


© LO SPETTRO della guerra civile 
grava nuovamente su Cipro, dopo ben 
otto omicidi perpetrati nell’lsola nel cor- 
so delle ultime 24 ore. A Limassol le 
truppe inglesi hanno preso posizione al 
- confine tra i quartieri turco e greco, 


onde impedire disordini tra le due co-| 


munità. 


@ UN INCONTRO Adenauer-De Gaulle | 


mon deve necessariamente essere pre- 
parato in tutta fretta, ha dichiarato il 
portavoce del Governo di Bonn, von 
Eckardt, in una conferenza stampa. 

@® UNA LINEA AEREA Londra-Cor- 
tina entrera in funzione il 15 dicembre 
prossimo in concomitanza con la sta- 
gione sportiva invernale ampezzana. 

@ IL LIBANO è al 64° giorno di guer- 
ra civile e mentre gli scontri continua- 
no con varia intensità, si comincia a 
. guardare alla data del 24 luglio con 
accentuata preoccupazione, ché quel 
giorno dovrà essere eletto il nuovo Pre- 
sidente della Repubblica. l 


Sabato 12 


@ FANFANI ottiene la maggioranza al 
Senato con un buono scarto di voti.. 

' ®© KRUSCIOV, in un suo discorso du- 
rato umora tenuto a Berlino, si è sca- 
gliato contro Tito e ha minacciato Ade- 
nauer, Krusciov è ripartito improvvisa- 
mente per Mosca. (Dai nemici mi guar- 
do io, dagli amici ci pensi il cielo!). 
@ SONO IN CORSO NEGOZIATI tra 
l'Indonesia e PURSS per un accordo 
bilaterale sull'impiego pacifico della 
energia atomica, II Governo indonesia- 
no si interessa anche al progetto ame- 
ricano di installare un reattore atomico 
in un Paese asiatico, 

@ IL MINISTRO DEGLI ESTERI gre- 
co Averoff è tornato dalla Jugoslavia, 
dove si è incontrato con i colleghi jugo- 
- slavo e della R.A.U. Si è detto soddi- 
sfatto dei colloqui avuti, e ha annun- 
ciato che Nasser compirà una visita 
ufficiale in Grecia prossimamente. 


Domenica 13 


@ LO SCIOPERO in tutta l'italia degli 
 autoferrotramvieri, per quanto siano 
stati predisposti servizi di emergenza, 
ha provocato molti disagi. 

@® ASPRI DISSENSI nel P.S.I. tra lo 
apparato e gli « autonomisti ». La ragio- 
ne del contrasto sta nella posizione del 
partito nei confronti del M.E.C. e del 
P.C.Ii, Nenni ha allargato le braccia. 
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COMUNISMO 
DIALETTICA 


Nikita Krusciov, al congresso del SED, cioé a dire del partito 
comunista della Germania orientale, ha continuato i suoi attacchi al 
maresciallo Tito; e, com’é naturale, gli hanno fatto coro altri dignitari 
locali o venuti, per l’occasione, da altre democrazie popolari. Potrem- 
mo dunque proseguire il discorso cominciato due settimane fa, quando 
parlammo della «crociata», per adesso verbale, iniziata dal primo 
segretario del PCUS contro il « deviazionismo » dei dirigenti jugoslavi, 
i quali, in questi giorni, hanno dato all’Unione dei Sovieti e alle sue 


infallibili « guide» altri dispiaceri, La visita a Brioni del presidente 


della Repubblica Araba unita dimostra, se non altro, che al Cairo 


_e dintorni le requisitorie comuniste contro i « complici jugoslavi del- 


l'imperialismo occidentale » non hanno suscitato molta emozione. 
Ma le censure del comunismo di « stretta osservanza » ai capi della 
Repubblica popolare federativa non hanno forse, almeno per ora, 
scopo di politica esterna; come l'hanno, invece, le affermazioni cate- 
goriche di Nikita Krusciov contro la riunificazione tedesca o il con- 


trollo dell’eventuale disarmo, proprio quando i « partigiani della pace » 


comunisti — muniti di bandiere e di firme anche « intellettuali » — si 
avviano a Stoccolma per denunciare all’opinione mondiale la prava 
ostinazione dell’« imperialismo capitalista ». Non pretendono forse gli 
« imperialisti» che il disarmo sia garantito da un efficace controllo? 

«...In ogni chiesa ” ortodossa ” — avrebbe detto il facondo primo 


segretario del PCUS — vi è un luogo, vicino all’altare dove possono 


entrare solo i preti. Alla stessa guisa ogni paese ha un altare al quale 
non possono avvicinarsi neppure i suoi amici o possono farlo soltanto 
gli amici più intimi che si sono meritati piena fiducia... ». : 
Il paragone, sulla bocca di un ateo, non è privo di significato 
psicologico; politicamente, però, significa soltanto che l'Unione Sovie- 
tica, se è disposta a controllare gli altri, non intende farsi controllare : 
e. questo vuol dire che l'incontro al «vertice», la distensione e il 
disarmo, la riunificazione della Germania -— per divenire fatti con- 
creti — dovrebbero avverarsi sulle posizioni sovietiche che oggi restano 
intransigenti come ieri. Gli atteggiamenti esteriori distensivi, dunque, 
non sono che veli, per di più trasparenti, che dovrebbero dissimulare 
la realtà. Il comunismo resta qual è sempre stato; ma si studia, con 
« slogans » diversi e manovrette varie — ultimo in ordine di tempo 
l'attestato di simpatia a De Gaulle in barba al partito comunista 
francese — a favorire nell’odiato mondo «capitalista» la dialettica 
interna logoratrice. 


La politica estera di Krusciov e del cosidetto « nuovo corso.» sovie- 
` tico è dunque immutata: si tratta di favorire le divisioni interne del 


campo non comunista perché si disgreghi e, poco a poco, iHanguidisca 
la sua resistenza. 
Il criterio, com’é noto, é tutt’altro che nuovo perché il « principio » 


del divide et impera (dividi gli avversari per comandarli) è vecchio 


di millenni. Ma il comunismo, il quale assume di averne scoperto le 
leggi Storictfe che lo reggono, lo ha reso «scientifico ». | 


La « dialettica interna » — vale a dire i contrasti — dalla fine del 
1955 ad oggi, si sono manifestati, però, anche nel campo comunista : 
la colpa più grave attribuita a Stalin fu quella di aver soffocato, con 
la dittatura del partito e sul partito, con l'apparato poliziesco, con 
una mastodontica burocrazia quei contrasti interni di « tipo nuovo» 
che anche in paesi «socialisti », sempre al lume della scienza marxi- 


sta, sono necessari per assicurare un armonico progresso del « sociali- 
` smo» medesimo e l'avviamento di esso al « comunismo ». Da queste 


premesse muove il principio cosidetto della direzione collegiale. 

Al ventesimo congresso del PCUS, il dottrinario Suslov dichiarava 
apertamente (febbraio 1956) che « la teoria e la pratica del culto della 
personalità... hanno recato un danno notevole al lavoro del partito sul 
piano organizzativo e quello ideologico. Esse menomavano la funzione 
delle masse. popolari e del partito, la direzione collegiale, minavano 
la democrazia interna del partito, soffocavano l'attività dei compagni, 
la loro iniziativa ed autonomia, favorivano l'assenza di controllo, di 
responsabilità...» e chi più ne ha più ne metta. 

Perciò l4 parola d’ordine fu quella di « democratizzare ». I « diret- 
tori collegiali » naturalmente, si riferivano soltanto al partito, in 


: 3 seno al quale bisognava ristabilire una certa liberta di discussione. 


-+ 


Le masse però, soprattutto nelle « democrazie popolari», ma anche 
‘nell’U.R.S.S., credettero che ormai si potesse parlare. E la « dialettica » 


ravvivata porto agli eventi del 1956 in Polonia, in Ungheria e infine 
in Cina. 


\  L’aspetto cinese sfugge ai più anche perchè gli osservatori e i viag- 


giatori che si recano in quello che fu il celeste impero, vedono la fac- 
ciata, non capiscono la lingua e invece credono di aver afferrato .il 


senso della nuova e «gentile» realtà stabilita da Mao Tse Tung. In |; 


queste ultime settimane si parla di manifestazioni d’intransigenza 
della repubblica « popolare » cinese, si registrano requisitorie contro 
il Maresciallo Tito parlate e scritte in buona lingua mandarinica. 
E qualcuno ne inferisce che la Cina stia assumendo una sorta di 
« leadership » del comunismo internazionale. La realtà non è proprio 
questa. Da poco si è compiuto l'anno della campagna cosidetta dei 
« cento fiori», la quale fu nien’altro che l'applicazione delle direttive 
generali approvate nel XX congresso del PCUS. Bisognava colmare il 
« fossato » e abbattere il « muro» esistente tra il partito e le masse. 
E per questo bisognava che «sbocciassero simultaneamente tutti 
i fiori », che tutte «le diverse scuole ideologiche» si manifestassero. 
Sono le direttive del partito comunista cinese, resé pubbliche il 27 
aprile 1957, ma già preparate fin dall'agosto 1956. L’invito era, in 
realtà, un’intimazione, Un redattore del « Giornale della gioventù » 
di Tientsin, naturalmente membro del partito Shia-Ti ebbe allora il 
coraggio di scrivere che le «relazioni tra il Partito e le masse sono 


_ esattamente quelle che esistono tra il gatto e il sorcio ». Ora il gatto 


chiedeva al topo di far sentire francamente le proprie ragioni. I cinesi 
non si nascondevano i rischi ai quali andavano incontro; ma parla- 
rono liberamente. Noi chiniamo il capo di fronte all’eroismo di cui 


hanno dato prova gli ungheresi opponendosi al comunismo; ma |’at- 


teggiamento dei cinesi è pressoché ignorato; anzi, l’idea che se ne ha, 
grazie anche a «impressioni di viaggio» — salvo eccezioni — ottuse 
ma categoriche, è proprio opposta: e cioè che in Cina il comunismo 
abbia saldissime radici., In realtà, nei mesi della campagna dei « cento 
fiori » tutto fu detto: sì negò che il partito avesse il monopolio della 
ch’era una vecchia teoria fuori moda, superata, inadatta alla Cina; 
che dal 1895 non è progredito; ch’essa rende impossibile ogni vera 
libera discussione e che, pertanto, ha da essere abbandonato. Si 
potrebbe continuare per pagine e pagine; ci limitiamo però a dire che | 
nessuna attuazione pratica del regime venne risparmiata. > 
Quali furono le conseguenze di questo «libero confronto»? Una 
soltanto: che il partito denunciò l'esistenza di una grave minaccia 
‘« destrorsa »: tre ministri in carica ché si erano distinti pef le loro 
critiche fin dal maggio del 1957, furono messi in disparte; l'Assemblea 
nazionale, ai primi di febbraio, è stata epurata grazie all’invalidazione 
di una quarantina di deputati tra i quali i tre ministri di cui sopra; 


moltissimi altri personaggi anche celebri come la vecchia scrittrice 


Ting Ling sono stati messi da parte. In sostanza si manifesto un 
movimento generale di avversione al regime e all’ideologia comunista 
che indusse ed induce tutta la classe dirigente cinese a tornare ai 
metodi duri. La campagna dei «cento fiori», comunque, è stata 
rivelatrice. 

Polonia, Ungheria, Cina, sono tre aspetti di una medesima realtà: 
si tratta di Paesi che liberi ripudierebbero il comunismo: le guide di © 
Mosca possono accusare di questo stato di cose l'influsso « perverso » 
del capitalismo imperialista. Ed è naturale che io faccia perché questa, 
a parte l'uso della forza, è la sola via d’uscita che abbia. Ancora una 
volta, però, è manifesto che la realtà respinge įl mito. 

Il signor Nikita Krusciov, o chi lo sospinge, può insistere, per quel 
che riguarda la politica internazionale, nell'uso della carota e del 
bastone; può compiacersi di affermazioni distensive, di grida intransi- 


. genti. Ma nell’ambito proprio del comunismo è tornato alla rigorosa 
dittatura del partito e sul partito. 


E intanto, a prova della loro osservanza, e ą sconto delle loro 
colpe, le « guide» polacche, ungheresi, cinesi, per non dire di tutte 
le altre, devono tuonare contro il « deviazionismo » titino e riabilitare 
il Cominform. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


Dopo il voto di fiducia del Senato, il Capo del Governo, on. Fanfani, sta affrontando il dibattito a Montecito- 
rio. Sul programma presentato hanno parlato diversi deputati, a cui ha replicato il Presidente del Consiglio 
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Lettera preziosa 


di lire. 


Non sa come spenderli 


spenderli. 
Giovinezza 
Il signor William Johnson 


manente di libero 


` Johnson ha 90 anni. 


Canguri in prigione 


La polizia municipale 
Lincoln è stata 


prietario, il dottor 
Sono stati «arrestati ». 


Una lettera autografa di 
Napoleone è stata venduta a 
Parigi per un milione e mezzo 


Un ergastolano della prigio- 
ne di Chester (Illinois), Clyde 
Wagner, ha progettato un gio- 
cattolo, « Congo Safari», che, 
messo sul mercato, gli frut- 
tera, come minimo, dodici mi- 
lioni di lire. Non sa come 


ha ottenuto una tessera per- 
ingresso 
alla piscina pubblica di Sheer- 
ness. Aveva scritto al Consi- 
glio comunale: «Mi piaceva 
nuotare e vorrei riallenarmi». 


impegnata, 
alla caccia di tre canguri fug- 
giti dal giardino del loro pro- 
Morey. f 


` 


: 
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ANNO XXV 


Questa serie di fotografie mostra una esercitazione pratica fatta con il polmone di plastica messo in opera dalla Croce Bianca di Savona. Appena raccolto 
dal mare, il bagnante viene messo dentro il polmone e prende a respirare. Intanto qualcuno avvertirà l'ospedale perchè giunga celermente Pautoambulanza 


a stagione calda, con il grande 
refrigerio dei bagni al fiume, 
al mare, nei laghi, ha pur- 
troppo anche una sua precisa 


caratteristica nelle pagine del- 


la cronaca nera: non passa 


giorno — e, soprattutto, non passa 


domenica — senza che qualche lut- 
tuoso fatto di annegamento non deb- 
ba essere portato alla ribalta della 
cronaca. 


Prendendo, ad esempio, tutti gli 


annegamenti che si sono avuti nello 
scorso anno, se ne può fare una me- 
dia di uno al giorno; e se a questa 
media si aggiungono tutti coloro che 
è stato possibile riprendere per i 
capelli quando la vita era già abba- 
stanza compromessa, il numero sale 
di molto. ` 

E’ vero che contro la « malattia 
estiva » sono stati, da qualche anno, 
moltiplicati gli sforzi: cosi, sulle 
spiagge italiane, le vecchie barchette 
a remi che servivano ai bagnini per 
recarsi in aiuto a qualche sperico- 
lato che si era recato troppo al lar- 
go, sono state sostituite con molto 


più veloci fuori bordo. Le rarissime. 


cabine di pronto soccorso — rarissi- 
me, intendiamoci, una decina di anni 
fa — son diventate più fitte; ma, 
soprattutto, è la propaganda contro 
le imprudenze quella che è stata in- 
tensificata. E la stampa e i cartelli 
non fanno che ripetere la necessità 
di adottare precisi accorgimenti pri- 
ma di fare il bagno. Ad esempio: il 
bagno quando ancora non è stata 
compiuta per intero la digestione. 
Sembra un principio addirittura la- 
palissiano, ma la maggior parte de- 
gli annegamenti avvengono perchè 
non è stato rispettato quell’intervallo 


di tempo necessario tra il pranzo ed. 


il bagno se si vuol rientrare nei limi- 
ti della normale sicurezza. 

E voi direte: ma come è possibile 
che la gente ignori questo principio? 
La cosa si deve guardare sotto un 
diverso punto di vista: ci sono molte 
persone le quali hanno fatto (loro 


NONOSTANTE IL SEMPRE MAGGIOR PERFEZIONAMENTO DEI MEZZI 
E DELLE SQUADRE DI SOCCORSO, OGNI GIORNO SI REGISTRA UN > 
FATTO LUTTUOSO — SAPER NUOTARE IN DUE: UNO SPORT CHE PO- 
TREBBE ESSERE PREZIOSO — IL POLMONE DI PLASTICA ESPERIMEN- 
TATO CON VERO SUCCESSO DALLA CROCE BIANCA DI SAVONA 


credono) l'abitudine a prendere il ba- 


gno dopo aver mangiato. La prima 


volta l’imprudenza non ha avuto 
cattive conseguenze, la seconda vol- 
ta lo stesso. Ed allora ci si crede 
« immunizzaąti »; nulla di più erro- 
neo, invece, e di più pericoloso. Quel- 
lo che non è accaduto dieci; venti 
volte, pud accadere quando meno lo 
Si aspetta e non vale alcuna immu- 
nizzazione, anche se è comprovata 
da decine di precedenti prove. | 


Ma oltre alla propaganda che nelle 
spiagge (e nelle città di terraferma 
da cui provengono, nella gran parte, 
i bagnanti che vanno a finir male) 


vien fatta sulla necessità di pruden- 


za, un altro campo — abbastanza di 


recente — vien coltivato con indub- 
bia utilità: ogni persona che sta al 
mare, o lungo un fiume o sulle rive 
del lago deve avere una infarinatura 
di pronto soccorso, deve sapere, per 
lo meno, dove si metton le mani 
quando .ci si trova davanti a chi ha 


bevuto molta acqua e rischia di ri- 


manere asfissiato. A centinaia di mi- 
gliaia — da qualche anno in qua — 
sono stati distribuiti opuscoli conte- 
nenti le norme per la applicazione 


della respirazione artificiale L'uomo . 


che è stato tirato fuori dall’acqua in 
condizioni non troppo incoraggianti 
è ora disteso sulla riva: bisognerà 
appoggiarlo a terra bocconi o supi- 
no? Bisognerà che l'acqua ingerita 


venga fuori con violenza oppure no? 
E la testa deve rimanere più 
o più alta del corpo? 


Ognuno di noi, durante il suo pe- 
riodo di villeggiatura marina, po- 
trebbe trovarsi drammaticamente a 
rispondere a queste domande. Perciò 
sarà bene esaminare quel libretto di 
pronto soccorso che sulle spiagge di 
Italia vien distribuito con una certa 
larghezza. Leggere quel libretto con 
una qualche attenzione; per esem- 
pio leggerselo al posto di uno dei 
tantissimi libri gialli che si comperan 
per passare meno noiosamente le ore 
della spiaggia. Un libro giallo di me- 
no e, forse, una vita in più salvata 
con le vostre mani. 


Mentre il bagnante asfittico è gia «in cura» entro il polmone di plastica, viene trasportato all’ospedale 


Nè, naturalmente, la propaganda 
finisce qui; ed essa potrebbe essere 
completata con esperimenti sportivi 
che, al tempo stesso, hanno la uti- 
lità della ginnastica e quella della 
« medicina ». Voi siete in una spiag- 


gia: perchè non passate qualche mi- 


nuto del vostro bagno nello sperimen- 


tare il salvataggio di una persona 


che sta per annegare? Nulla di più 
facile che il nuoto insieme ad una 
persona svenuta: ed al tempo stesso, 


nulla di più difficile che il rimorchia-- 


re un uomo in mare se non si sa co- 
me prenderlo, dove sorreggerlo, co- 
me sospingerlo. ; 

E basta avere un amico che si pre- 
sta al « gioco» (e, naturalmente, voi 
contraccambierete poco dopo) per far- 
Si una esperienza e per sapere, al 


momento opportuno, trascinare un 
“corpo inanimato senza che il vostro 


nuoto ne risenta. 


Abbiamo detto che, da qualche an- 
no, i sistemi di propaganda per il 
soccorso a chi sta per annegare e la 
sorveglianza sulle spiagge hanno su- 
bito un forte aumento. Il che potreb- 
be anche rendere difficile la inter- 
pretazione di un altro fatto: lau- 


mento contemporaneo degli annega- 
menti. Ma la cosa si spiega pensando 
come il mare oggi sia alla portata 
di mano di centinaia di migliaia di 
persone in più di quelle di ieri. 
Trenta anni fa — quando i bagnini 
avevano la barca a remi per il soc- 
corso e gli uomini entravano in ma- 
re con i costumi a mezze maniche 
— la stazione balneare era limitata 
ad una ristretta categoria di perso- 
ne. Oggi questo numero si è im- 
mensamente dilatato. Il tragico 
conto, purtroppo, si spiega. 


Con l’accrescersi del numero dei 
bagnanti è aumentata, naturalmen- 
te, anche il livello medio di « inco- 
scienza » che, unito ad una male 
intesa spavalderia, è quello che cau- 
sa più vittime tra le folle balneari. 
E’ logico, quindi, che non fidando 
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troppo sulla propaganda educativa, 
alcune organizzazioni si siano spe- 


cializzate nel soccorso dei «naufra-. 
ghi» ed oggi, in tal campo, vengono 


utilizzati anche i più moderni rica- 
vati della. tecnica. L'ultimo « grido » 
del soccorso balneare, è certo quel- 


lo messo in atto (per il momento- 


nella zona di Savona) dalla locale 


« Croce Bianca»: il polmone di ac- 


ciaio in plastica. - 

Il costo di questo polmone (ed il 
vantaggio è rilevante) è inferiore a 
quello, molto alto, dei normali « pol- 
moni» per la respirazione artificia- 
le: di conseguenza non dovrebbe 


-essere proprio impossibile il munir- 


ne ogni spiaggia. | 
Tl grande vantaggio è questo: non 
Si perde tempo nell’attendere l'auto- 
ambulanza che trasporta |’infortu- 
nato dalla spiaggia all’ospedale. Il 
« naufrago» viene immediatamente 
sistemato — e sulla spiaggia — nel 
polmone in modo. che prenda subito 
a respirare, in attesa della vettura 
che lo trasporterà all'ospedale. E, 
nella..stessa vettura, il paziente, nel 
suo polmone di plastica, proseguirà 
@ respirare: saranno preziosi quei 


é 


4 pr 


dieci o quindici minuti guadagnati 
nel soccorso di una persona la cui 


vita è legata, spesse volte, a pochis- 


simi secondi nel ritardo o nell’anti- 
cipo dell’intervento. Ed il « polmone 
di plastica » può proprio far guada- 
gnare quei preziosissimi minuti. 


Ingegno, tecnica’ moderna, buona 


volontà, senso spiccato di altruismo 
sono alla base di questa indefessa 
opera — su tutte le spiaggie italia- 
ne — diretta alla salvezza degli im- 
prudenti; ma nonostante tutti gli 
avvertimenti e tutti i rimedi che 
possono essere presi dalle squadre 
Gi soccorso, se si vuole veramente 
che un periodo di bagnatura — che 
dovrebbe essere spensierato ed alle- 
gro — non si risolva in un triste epi- 
sodio di dolore, occorre anche un 
« Soccorso » per coloro che il soccor- 
so operano: occorre che ognuno ab- 
bia la esatta misura delle sue possi- 


bilità e nuoti sin dove esiste per 
queste possibilità un margine:di si- 


curezza. Altrimenti tutto sarà inu- 


tile e la fatica dei soccorritori sarà- 


frustrata dalla incoscienza dei soc- 
corsi. ; 


GIANNI CAGIANELLI 
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It polmone di plastica con il suo carico umano è giunto all'ospedale. il 
. medico può così iniziare senza ritardo alcuno il suo sollecito intervento 


EEEE G 


le pietre nascoste dell'odio, 


DELLA 


SANT'APOLLINARE 


Dire Sant'Apollinare, in Italia, è 
come dire Ravenna. E ci sono po- 
chi altri Santi che sian così stret- 
tamente, ed anche splendidamente, 
legati al nome d’una città; come 
son poche le citta che tanti onori 


abbiano tributato al loro Patrono, 


con la fede e con le opere. 

A Ravenna, sono dedicate a 
Sant'Apollinare due chiese (ma an- 
ticamente erano tre); tutt'e due 
grandi, tutt'e due celebri, tutt’e 
due bellissime. Una sorge entro. le 
mura della città, ed è detta di 
Sant'Apollinare Nuovo. Sulle sue 
pareti corrono lunghe teorie di mi- 
rabii mosaici raffiguranti cortei di 
Santi, di Martiri, di Vergini. 

L'altra, ancora più antica, sorge 
fuor. di città, a Classe, verso il 
mare, e la sua rotonda torre cam- 
pannaria domina la pineta che si 
allarga, intricata e suggestiva, sul 
basso litorale. 

Classe, sso Ravenna, fu fon 
data da Augusto come porto mili- 
tare. romano: il suo nome significa 
infatti « flotta ». Nei secoli dell’im- 
pero, Classe fu il porto più impor- 
tante dell'alto Adriatico, ed aprì 
ta cità di Ravenna ai commerci 
e agli scambi, specialmente con 


- POriente. 


Anche Sant'Apollinare, primo Ve- 
scovo di Ravenna, giunse dallo 
Oriente, secondo la leggenda. Ma 
non era sbarcato a Classe. Era 
giunto a Roma, da Antiochia, al 
seguito dell’Apostolo San Pietro. 
Proprio San Pietro mandò da Ro- 
ma il suo discepolo a convertire i 
pagani d’Emilia. i 

La dolce terra ravennate, s'am- 
nunziava piana e serena, com’era 
senza asperità e senza scogli il 


litorale adriatico, basso e sabbioso. 


Ma alla natura del luogo, non cor- 
rispondeva .la realtà delle anime. 


Sant'Apollinare, nella sua opera di 


evangelizzazione, incontrò presto 
dello 
ẹgoismo, dell'incredulità. Contro 
queste pietre aguzze si logord la 
vita det Santo Vescovo. : 

Nella basilica di Classe, il ma- 
gnifico mosaico che adorna il ca- 
tino dell’abside, mostra Sant’Apol- 
linare in figura d’orante, le braccia 
volte al cielo, in posa quasi esta- 
tica. Ai lati si allineano dodici 
candide pecorelle, divise da cespi 
di fiori, mentre il fondo ritrae file 
di alberi, aggraziati e curati come 
in un giardino. 

Tanta serena compostezza, non 
deve trarre in inganno. In realtà, 
la vita di Sant'Apollinare fu dura 
e combattuta. Infatti, anche senza 
esser morto violentemente, egli è 
sempre stato considerato martire. 
Martire di un lunghissimo suppli- 
zio, durato quanto il suo episco- 
pato. 

Se non si pensasse ai ricchi frut- 
ti spirituali del suo apostolato, non 
solo a Ravenna, ma in tutta la 
pianura de! Po, si potrebbe anche 
dire che dal punto di vista umano, 


Sant'Apollinare ha avuto più for- 


tuna da morto che da vivo. Oltre 
alle due bellissime chiese raven- 
nati, egli ebbe infatti, in seguito, 
chiese anche a Roma, e in molte 
altre località. II suo culto valicd le 
Alpi, e si diffuse in Francia e in 
Germania, soprattutto in quella 
regione, tra Francia. e Germania, 
chiamata Alsazia. 

Ma c’è di più. Dopo il V secolo, 
quando Ravenna divenne la splen- 
dida sede dell’imperatore d'Occi- 


dente e la più importante .citta di | 
italia, alla rivalità politica, risolta- 


temporaneamente in favore di Ra- 


= venna, si aggiunse anche una riva- 


lità religiosa con Roma. Si volle 
cioè esaltare il primo Vescovo di 
Ravenna, decoro della città adria- 
tica, quasi per contrapporlo al suo 
maestro San Pietro, gloria della 
Chiesa di Roma. | 

Anche le reliquie del Santo, non 
riposarono a lungo nella pace della 
basilica di Classe. Per timore delle 
incursioni saracene, vennero por- 
tate in città, nella chiesa che da 
allora prese il nome di Sant’Apolli- 
nare Nuovo. Ma da questa vennero 
riportate a Classe, tra lunghissime 
discussioni e accese gelosie. Più 
tardi furono addirittura trafugate 
dai monaci camaldolesi, e nascoste 
per breve tempo nella chiesa di 
San Romualdo. ; i 

Queste vicende non devono sor- 
prendere, né tanto meno scanda- 
lizzare, Sulla dolce terra ravenna- 
te, germi di focosa passione si ce- 
lano anche nelle espressioni di 
fede e nelle manifestazioni di pietà. 


~ Ame 


adie PIERO BARGELLINI 


SANTA CRISTINA 


Di tre Sante Cristine ricordate 
dal calendario, 


festeggiate insieme due, a distan- 


za di mill’anni Puna dall’aitra, la 


più recente vissuta sette secoli fa, 
in un paese lontano dal nostro. 
Ma la Cristina più antica e più 
celebre, fu invece fiore della nostra 
terra, fiorito nei primissimi secoli 
di Cristo. Si conosce episodio 
della Messa di Bolsena, effigiato 


da Raffaello nelle Stanze Vaticane, 


durante la quale, nel 1263, nelle 
mani di un sacerdote dubitoso, la 


Ostia consacrata lasciò cadere al- 


cune gocce di sangue su un can- 
dido corporale di lino. 

Questo miracolo dette occasione 
a due fatti importantissimi: uno 
nella storia della liturgia, cioè la 
istituzione della festa del Corpus 
Domini; l’altro nella storia dell’ar- 


te, cioè la costruzione del magnifi- 
co Duomo gotico della vicina città . 
d’Orvieto, dove il corporale insan- . 


in un pre- 


guinato è conservato 
zioso reliquiario. 

Non tutti sanno però che la Mes- 
sa di Bolsena fu celebrata in una 
chiesa dedicata a Santa Cristina, 
Martire venerata fin dai tempi re- 
moti sulle rive del Lago di Bol- 
sena, e qui vissuta in una località 
che la leggenda chiama Tiro, ma 


che potrebbe essere la stessa Bol-' 


senda. 
« Cristina, nata dá nobilissimi 
padre e madre in Tiro, città di 


italia — dice la ” Leggenda ” — 
fu messa in una torre dal padre 
suo, con dodici cameriere, e aveva 
seco dèi d’oro e d’argento. Ed es- 


_ sendo bellissima e adomandata da 


molti in maritaggio, li parenti non 
la volevano concedere a veruno, 
volendo ch’ella permánesse vergi- 
ne nella coltivatura degli dèi». 

S’indovina facilmente il seguito 
della storia della fanciulla, cristia- 
na anche nel nome, e che infatti 
gli antichi manoscritti non chia- 
mano Cristina, ma Cristiana. 

Non a quegli idoọii, preziosi solo 
nelle apparenze, ella aveva con- 
sacrato la sua tenera verginità, 
ma a un Dio profondamente vivo 
nelle anime anche se celato agli 
occhi umani. 

Nella leggenda, innumerevoli fu- 
rono i tormenti affrontati dalla co- 
raggiosa fanciulla, e a tutti mira- 
colosamente sopravvisse, finché 
non morì, come una cerbiatta, tra- 
fitta da una freccia saettata dal 
Prefetto Giuliano. 

Sul lago di Bolsena, si levavano 
due isolette. La più grande è chia- 
mata Bisentina, ed ospita una cap- 
pella dedicata a Santa Cristina, 
che ricorda un altro episodio del 
suo martirio. Ella fu infatti gettata 
nel lago, con una pietra ai collo, 
ma si salvò miracolosamente dalle 
acque approdando incolume sulla 
isola Bisentina. 

E l'altra Cristina? Basti dire che 
è chiamata «l’Ammirabile », per 
le sue straordinarie virtu. E’ detta 
anche « Ammirabile, ma non imi- 
tabile », perché veramente inimi- 
tabile fu l'esperienza di. questa 
Santa, nata nel Belgio, a Brusthem, 
verso il 1150. 

Ella si spense improvvisamente 
poco più che ventenne, d'un male 
sconosciuto. Ma in chiesa, durante 
la Messa di Requiem, mentre i 
parrocchiani circondavano il fere- 
tro nella mesta cerimonia, il cata- 
letto si levò in volo, raggiunse la 
volta della chiesa, scese a terra, 
e ne venne fuori Cristina, di nuovo 
viva. 

Nel tempo della sua morte, ella 
avrebbe così visitato il Regno del- 


le anime. Aveva visto l'Inferno, il: 


Purgatorio, il Paradiso. 

Giunta nella gloria del Paradiso, 
Cristina PAmmirabile volle ritor- 
nare sulla terra, per poter aiutare 
tutte quelle anime da lei viste sulle 
balze del Purgatorio, abbrevianao 
ie loro pene con preghiere e buone 
opere. E per sublime amore del 
prossimo, rinunzid a godere subito 
la perfetta felicità del Paradiso, 
accettando in cambio altri cin- 
quant’anni di purgatorio in terra, 
per il bene delle anime penitenti. 


Oggi se ne sono 


SAN CRISTOFORO 


Una volta, nel Medioevo, la fi- 
gura gigantesca di San Cristoforo 
veniva dipinta fuor delle chiese, 
sulla facciata, accanto al portale. 
Si credeva che portasse fortuna. 

Oggi, l'immagine di San Cristo- 


foro, si vede sul parabrezza di. 
molte automobili, perché, per la 
stessa ragoine, il gigante è stato 


preso come protettore dai viaggia- 
tori motorizzati. | 

Non si sa bene se il nome di 
Cristoforo, che vuol dire « porta- 
tore di Cristo», abbia ispirato la 
leggenda o se la leggenda abbia 
giustificato il nome. Di certo si sa 
soltanto che San Cristoforo mori 
Martire nel Iili secolo. I! resto è 
fantasia, ma come bella e poetica! 

Si chiamava Adòcino ed era 
grande come una montagna, forte 
come un elefante e ambizioso co- 
me un eroe, perché la sua ambi- 
zione consisteva nel desiderio di 
mettere la propria forza al servi- 
zio del più potente signore del 
mondo. 

Si mise perciò al servizio di un 
riccone, ma allorché s'avvide che il 
ricco temeva un guerriero, passò 
al servizio di questo. Quando seppe 
che il guerriero obbediva ad un 
Re, chiese di entrare nella Corte. 
Ma il Re temeva il Demonio, e 
Adòcino non esitò a offrire i suoi 
servigi a lui. | 

Un giorno notò che il Demonio, 
suo nuovo Signore, fuggiva l'om- 
bra della Croce. Venne così a sa- 
pere che in virtù di quella Croce 
egli era stato vinto da Gesù, e 
decise allora di servire questo mi- 
sterioso padrone. 

Da un eremita imparò che Gesù 
si celava sotto le spoglie dei biso- 
gnosi. Perciò, il gigante Adòcino si 
mise a servire i bisognosi, per 
amore di Cristo. 

Fissò la sua dimora accanto ad 
un fiume rapinoso, facendo il tra- 
ghettatore dei deboli. Con un tron- 
co d’albero impugnato a pmo’ di 
bastone, egli attraversava la cor- 
rente impetuosa dei fiume, pren- 
dendo il passeggero sulle poderose 
sue spalle. Giunto all’aitra spon- 
da, non accettava che un « Gesù 
ve ne renda merito », 


Una mattina lúminosa, il buon 


gigante sente la voce di un bam- 


bino. AccGorre e chiede: « Che cosa 
vuoi? », «a Voglio attraversare il 
fiume », Il gigante Adòcino, se non 
fosse stata l'abitudine, avrebbe 
buttato via il tronco di legno, 
prendendo con un soli dito quella 
creaturina di nessun peso. Ma per 
fare il suo servizio con |l’abituale 
serietà, si carica il bambino sulle 
spalle e affonda il tronco nell’ac- 
qua. Dopo pochi passi, che peso 


avverte sul collo, e che fatica a ~ 


muovere il piede! 

i} cielo si rabbuia verso la mon- 
tagna, ruzzola il tuono ed ecco la 
piena che gli imbroglia le gambe. 


L’acqua lo investe e il peso au- 
menta sulle spalle ricurve. E in 
mezzo agli schianti dei tuoni, al 


rombo dell’acqua, allo scroscio 
della pioggia e al sibilo del vento, 


una vocina all’orecchio, che gli di- | 


ce: «Non temere, Addcino! ». 
Giunto in mezzo alla corrente, il 
gigante si sente perduto. L’acqua 
sta per travoigerlo. Ii peso è di- 
ventato insostenibile. Allora, ansi- 
mante, rantoloso, rivolge al padro- 
ne dell'universo la sua invocazio- 
ne: « Gesù, aiuto! », E la vocina, 
all'orecchio, ripete: «Non temere, 
Adòcino », i 
Ora la corrente maggiore è su- 
perata. lI vento cala, il tuono tace, 
la piena scema, il peso s’allevia e 
il gigante riesce a mettere il piede 
all’asciutto. Prende delicatamente 
il bambino, lo pone sulla riva. 
« Che fatica! », sospira. II bambi- 
no sorride: « Lo credo — gli dice. 
— Tu hai portato sulle tue spalle 
l'universo intero, perché io sono 
quel Gesù che tu servi nei poveri ». 
Sparisce, e nell’anima del buon 
gigante rimane una gioia immensa, 
dopo l'immensa fatica. Egli ha 
portato Cristo. Non si chiamerà 
più Addcino, si chiamerà Cristo- 
foro, il portatore di Cristo. Lo por- 
tera ancora, sotto le spoglie dei 
poveri, sotto l'aspetto dei bisogno- 
si, fino a che un giorno, non si sa 
come, non si sa dove, cadrà non 
sotto il peso dell’amore,*° ma sotto 
il peso dell'odio, che le sue forti 
spalle non riescono a sopportare. 
Morira cioè martire, ancora al 
servizio di Cristo, de! Signore più 
potente dell'universo, del più gran- 
de e glorioso Re di tutti i secoli, 
di tutti i paesi e di tutta la storia. 
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ormai un luogo comune letto 
e riletto, ascoltato e riascolta- 
to, che Roma si è finora svi- 
luppata irregolarmente, 4 
macchia d’olio. Il nuovo piano 
regolatore, improvvisamente 
baizato, in questo periodo di ripresa 
postelettorale, agli onori della crona- 
ca come un nodo nascosto destinato 
prima o poi ad urtare contro il pet- 
tine delle improrogabili scadenze, vor- 
rebbe disciplinare questa oscura vi- 
talita d’incremento tentacolare ed ha 
prescritto in linea di massima una 
zona d’espansione: quella sud-orien- 
tale tra la via Prenestina e il viale 
Cristoforo Colombo, mentre piu radi 


- insediamenti si avranno nell’arco 


compreso tra la via Tiburtina e la 
via Trionfale. Nell'area di prevalen- 
te prolungamento urbano è inserita 
la non meno nota zona industriale 
di Roma che íl piano tenta con cura 
di conservare nelle sue grandi linee e 
quindi nel suo fondamentale difetto 
di ingiustificata concentrazione. Le 
obiezioni più ragionevoli avanzate al 
progetto riguardano anzitutto l'illogi- 
ca pretesa d’infittire in un solo, relati- 
vamente angusto nucleo i residui ma- 
leodoranti di varie lavorazioni indu- 
striali senza parlare dei socialmente 
dannosi assembramenti di un proleta- 
riato operaio difficilmente redimibile 
dal punto di vista igienico-ambientale 


ad umano che si formerebbe attorno a 


questa zona troppo ristretta per con- 


sentire il sorgere di salubri e tran- 
quille abitazioni. 


L'idea di costituire a Roma una 
zona industriale non ha retto di fron- 
te al progresso delle armi con cui si 
combatte la così detta guerra totale 
la quale ha imposto il ridimensiona- 
mento di molte concezioni urbanisti- 
che; nè si comprende perchè, in o- 
maggio ad un malinteso rispetto del- 
la tradiżione, quest'idea svuotata di 
utilita pratica debba continuare ad 
essere venerata. Ma anche agli effetti 
dell’ammassamento edilizio e del con- 
gestionamento del traffico una zona 
industriale costituisce una notevole 


passività per il bilancio cittadino, 


mentre dal decentramento vi è sem- 
pre da guadagnare quanto a scelta 
di posizioni e a snellezza di circola- 
zione, Evidentemente queste conside- 
razioni non passavano neppure di 
sfuggita nella non lungimirante men- 
te dei legislatori quando nel 1941 co- 
stituirono l'Ente Autonomo per la 


, zona industriale di Roma. Ma subito 


dopo la guerra, avvicinandosi sempre 
più al territorio metropolitano, s'in- 
caricò di impartire le prime drastiche 
lezioni di decentramento urbano. Ciò 
nonostante, nel 1946, soppresso l'En- 
te, venne attribuito all’Amministra- 
zione Comunale il compito di rea- 
lizzare il progetto che si propone la 
destinazione ad esclusivo uso indu- 


striale di un comprensorio di terreno | 
situato in località Tor Sapienza alla - 


confluenza delle vie Prenestina e Ti- 


burtina. (In effetti un'altra zona in- — 


dustriale è successivamente sorta lun- 
go la via Salaria). L'idea di indu- 
strializzare Roma a ritmo accelerato 
riscosse tanto successo che, incuranti 
degli ammaestramenti dovunque of- 


ANNO XX\ 


ferti dai bombardamenti a tappeto, 
ben 236 aziende, molte delle quali del 
nord Italia, chiesero nel 1942 con- 


- cessioni di terreni per circa 6 milioni 


di mq. destinati alla costruzione di 
impianti industriali che avrebbero 
impiegato presumibilmente 60.000 uni- 
tå lavorative. 
Naturalmente, a causa delle vi- 
cende belliche, queste domande non 
poterono essere nemmeno prese in 
considerazione: l'unico vantaggio sa- 
rebbe stato, oltre l'occupazione di 
10.000 lavoratori in più di quelli at- 
tualmente occupati, il trasferimento 
di numerosé piccole e medie aziende 
industriali stipate in locali assoluta- 
mente insufficienti del centro di Ro- 
ma e in particolare dei rioni Campo 


Marzio, Trevi-Colonna e Monti Esqui- 
lino. Tuttavia dal 1952 ad oggi nella 
zona industriale sono sorti ben 135 
nuovi stabilimenti, merito esclusivo 
dell'iniziativa privata, in quanto nes- 
sun apprezzabile incoraggiamento è 
stato offerto dai poteri pubblici i qua- 
li hanno invece opposto le solite pa- 
stoie burocratiche, onde i terreni sono 
stati acquistati in seguito a trattative 


private senza attendere — chè altri- 


menti le industrie non avrebbero mai 
iniziato a funzionare — le previste 
lottizzazioni. In queste industrie è 


stato impiegato molto capitale stra- 


niero che ha preso la via dell’Urbe 
nonostante le provvidenze e facili- 
tazioni disposte dalla Cassa per il 
Mezzogiorno nella vicina provincia 
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di Latina, richiamo allettante per 
l'investitore. Gli industriali che han- 
no installato nel comprensorio le pro- 
prie aziende si sono riuniti in asso- 
ciazione per meglio tutelare i propri 
interessi: lọ scopo principale che es- 
si si propongono è quello di ottenere 
la proroga della legge sulla zona :n- 
dustriale di Roma che @ scaduta e 
non è stata rinnovata nel corso della 
precedente legislatura. 
Diamo ora uno sguardo d’insieme 
allo sviluppo industriale alla perife- 
ria della città e lungo alcune delle 
vie consolari, attenendoci aila chiara 
documentazione grafica fornita dai 
pannelli esposti all'ultima Fiera di 
Roma. Come abbiamo già accennato, 
è sorto nel dopoguerra un notevole 
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Zona industriale del quartiere tiburtino 


complesso di stabilimenti lungo la 


via Salaria e prima dell'incrocio con 
il raccordo anulare. Ma esso non si 
allarga ai due lati della strada, per 
cui la via Nomentana è esclusa. Sul- 
la Tiburtina la zona industriale co- 
mincia oltre Ponte Mammolo e si 
apre al di là dell'incrocio con il rac- 
cordo anulare e lungo |’Aniene, con- 
giungendosi quasi con la zona attor- 


no alla Prenestina fino al 12° km. 


Un’area occupata da industrie si tro- 
va anche sulla via Casilina, ma ha 
un’estensione di gran lunga inferio- 
re alle altre. Lungo la Tiburtina so- 
no gia numerosi gli sta®ilimenti fun- 
zionanti tra la Borgata San’ Basilio, 
Tor Sapienza, il raccordo anulare e 
Settecamini: ma il comprensorio è 


ben lungi dall’essere coperto. Esso è- 


dotato di una larga striscia di verde 
disposta per arricchire d’ossigeno l’a- 
ria, Lungo la Prenestina invece la 
fascia arborea comprende una super- 
ficie assai minore e anche quella oc- 


cupata da impianti è tuttora esigua 


rispetto al terreno disponibile. Ma 
ben poche aziende (135) sul iotale di 
quelle operanti in Roma (16.677) ri- 
siedono in zona industriale. Le altre 
16.542, che impiegano ben 177.880 uni- 
tà lavorative, si affollano dentro la 
città contribuendo in modo sensibile 
ad ostruire strade e piazze con vei- 
coli commerciali e da passeggeri e a 
riempire sino all'inverosimile le vet- 
ture dei pubblici trasporti. Il maggior 
numero di aziende (per lọ più arti- 
giane) appartiene al settore del ve- 
stiario e abbigliamento: 4823 con 
11.188 dipendenti, mentre. il maggior 
numero di dipendenti (55.908) l'hanno 
le 1378 imprese di costruzione, segui- 
te dalle aziende di trasporto (49.309). 
Al terzo e al quarto posto per mano 
d’opera impiegata si piazzano le a- 
ziende meccaniche e quelle poligrafi- 


che ed editoriali (rispettivamente 


19.136 e 14.358). 


Per quanto riguarda l'importanza, 
nel 1903 primeggiavano a Roma le 
industrie alimentari e in particolare 
quelle molitorie e della birra cui ul- 
timamente si sono aggiunte quelle dei 


gelati e delle bevande ed acque gas- 


sate. Ben presto però esse vennero 
uguagliate e superate in importanza 
dalle industrie edili, da quelle di ma- 
teriali da costruzione e dalle indu- 
strie meccaniche (specialmente un 
grande complesso per la fabbricazio- 
ne di escavatori e macchine per la- 
vori edili che è il maggiore dell’Eu- 
ropa continentale) formanti oggi un 
non trascurabile gruppo nel quale 
spicca anche, per la fama recente- 
mente acquistata dalla perfezione tec- 
nica dei suoi prodotti, un’azienda che 
fabbrica radio per automobile e tele- 
visori. Nè vanno trascurate le indu- 
strie chimiche e segnatamente quelle 
farmaceutiche alcune delle quali mo- 
dernissime e infine le grafiche ed 
editoriali che contano vasti stabili- 
menti. Tutte queste industrie contri- 
buiscono validamente con la loro di- 
namica operosita a trasformare il 
yolto apatico e sonnolento della « ca- 
pitale delle scartoffie ». 
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La pescosita delle valli 
si è ridotta di molto: si 
raccoglie una media di 
40 chili di pesce per et- 


taro all'anno - L'eterna 
lotta con le Guardiavalli 
- Il sussidio di disoccu- 
lebre necropoli di Spina 


Gli addetti alla pesca nelle Valli 
sono al lavoro nei pressi delle chiu- 
se dove si raccolgono le anguille 
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COMACCHIO, luglio. 


L mare assorbe lentamente le 
Valli; il fruscio delle idrovore si 
unisce a quello del vento: tra i 
rami e la terra ritorna ad essere 
terra e l’acqua ad essere acqua. 
Questo, il destino decretato per le 


grandi Valli nel Delta Padano: un 


destino, forse, non uguale per tutti, 
ché alcuni luoghi verranno prosciu- 


_ gati e molti altri no, a seconda della 


pescosita che ancora vi rimane. Ma 
é certo: sulla gran parte delle zone, 
ove sino ad oggi si va in barca, 
domani si dovrà salire sull’aratro. 
Mai un calcolo matematico è stato 
con maggiore efficacia alla base di 
un rágionamento per la trasforma- 


zione della terra: quanto pesce al- 


Panno son capaci di fornire le Valli 
del Delta? La cifra è minima, una 
cifra di miseria: 40 chilogrammi di 
pesce per ettaro, si raccolgono. Inve- 
ce, se al posto dell’acqua ci fosse 
della terra buona da coltivare, che 
cosa ne verrebbe fuori? Per quanto 
possano essere difficili gli inizi e per 
quanto lunga debba essere la « riedu- 
cazione » della terra, il ricavato sarà 
di molto superiore alla pesca. La van- 
ga vince sulla rete, questo il responso 
del Delta. 

E gli uomini? Se difficile è la rie- 


` ducagione della terra, quella dell 


persone che la abitano si presen} 


ben più complicata. Trasformeremo 


i pescatori in campagnoli, dicon co- 
loro che del prosciugamento delle 


Valli han. fatto lo scopo della loro 


vita. E la cosa potrebbe sembrar 
semplice, e qualcuno gia é stato « rie- 
ducato»; ma non quelli di Comac- 
chio. A Comacchio gli uomini sono 
i più attaccati alla loro acqua ed a 
chi parla di farli diventare agricol- 
teri, rispondono con un ragionamento 
preciso e dicono: avete mai pensato 
alla differenza che esiste tra un 
agricoltore ed un pescatore, ai due 
metodi di vita completamente oppo- 
sti, basati su educazione e su sen- 
sazioni diverse? Il pescatore fatica 
e raccoglie una volta al giorno; è 
abituato a muover le braccia, a sen- 
tirsi bruciare gli occhi, ma subito 
dopo ne ha il compenso, senza atten- 
dere le stagioni. Il contadino deve 
Javorar tutto lanno, per raccogliere 
una volta sola. E l’opposta natura dei 
due prodotti? All’agricoltore si riem- 
pie l'animo di gioia quando una cosa 
nasce, quando il grano viene alla 
vita, quando sbocciano le frutta. Al 
pescatore, invece, il cuore si ricolma 
di gioia quando qualche cosa muore, 
quando una vita viene tolta e gettata 
a soffocare e a dare gli ultimi sussulti 
sulla terra. Questa la « inconciliabi- 
le» differenza tra i due, dicono a 
Comacchio. | 

Ma forse tutto l’inconciliabile non 
è solo qui ed han ragione gli accaniti 
pescatori nel dire che la loro genera- 
zione e quella dei loro figli non cede- 
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ranno mai le armi. Ci vorrà un’altra 
generazione, di qfielli che ancora non 
son nati quando le terre saranno 
riemerse dalle acque. L’inconciliabile 
non è solo in quel cogliere una vita 


che muore o in quel gioire per una 


vita che nasce; è tutta una esistenza 


diversa. L’agricoltore è tranquillo, sa 


quello che pianta, sa che la terra è 
sua o affittata con un contratto rego- 
lare; tutto questo, tutta questa rego- 
larità è sconosciuta ai « fiocinini » di 


Comacchio e delle altre Valli. Non 


conoscete la loro vita ed il loro la- 
voro? Ascoltate un momento. 

Prima di tutto, chiamar pescatori 
la gente di Comacchio è un poco of- 
fenderla: le Valli son di proprietà 
del Comune (che dal ricavato della 
pesca incassa circa 40 milioni all’an- 


. no) e son, di conseguenza, vietate 


alla pesca da parte dei privati. Quan- 
do è il momento della trasmigrazione 
delle anguille, quando queste cercano 
a tutti i costi il mare ed incappano 
a centinaia di migliaia nelle chiuse, 
allora il Comune chiama i « pesca- 
tori» di Comacchio, si fa da loro 
aiutare, e li paga come regolari sa- 
lariati. Portato a termine il grande 
raccolto, ecco che i comacchiesi di- 
ventano veramente pescatori, natu- 
ralmente per sole 24 ore, cioé per la 
Giornata dei Poveri, come la chia- 
mano quassù, quando le Valli sono 
aperte a tutti per rastrellare quello 
che è rimasto, per portare a casa le 


briciole della grande mattanza. Forse | 


i « pescatori» di Comacchio non se 
ne sono accorti; ma é proprio nella 
Giornata dei Poveri che rassomi- 
gliano molto a coloro che lavoran 
sui campi e, dopo il raccolto, vanno 
in giro come spigolatori per portarsi 
@ casa le briciole del grano. 

E gli altri giorni dell’anno?, ci 
chiederete. E qui è bene fare una 
distinzione, perché fino ad ora ab- 
biamo parlato dei pescatori delle Val- 
li e non di quelli del mare, che sono 
altrettanto numerosi, ma ben diversi 
dai primi, a Comacchio. I « pesca- 
tori» delle Valli, per le restanti gior- 
nate dell’anno, si dividono in due 
categorie: quelli che montan di ve- 
detta per vedere se arriva un guar- 
diavalle e quelli che fanno i « fioci- 
nini » finché le guardie non arrivano. 
Pesca di frodo, direte. Ma la parola 
è un po’ grossa; pesca alla Comac- 
chio, si potrebbe forse dire. 

Nella notte i «pescatori» cercan 
di guadagnarsi, come è possibile, 
qualche cosa; le guardie vanno in 


„giro sulle loro barche e si chiamano, 


Puna con l’altra e da un canneto 
all’altro, con certi corni che manda- 
no ululati molto vicini ad un lamen- 
to umano. Le ore son punteggiate 
da questi lamenti che, d’un tratto, 
possono svegliarsi tutti insieme e fa- 
re un assordante concerto: allora 
vuol dire che il « fiocinino» è stato 
sorpreso, che il compagno che non 


sé 


pescava si.era addormentato. Ed il 
fiocinino ha tentato di fuggire e le 
guardie chiamano le guardie ed i 
canneti si animano e dalle frasche 
spuntano volti di uomini e prue goc- 
ciolanti di barche. 

Quando il « fiocinino » è raggiunto, 
le cose van male: si confisca la bar- 
ca, si confiscan le reti e, per di più, 
si mette anche una multa. E senza 
reti e senza barca e senza quattrini, 
che cosa fa il fiocinino? Cambia 
mestiere per un po’ di tempo, per 
rifare i quattrini e comperarsi di 
nuovo gli attrezzi e andar di notte 
con un compagno più svelto a far 
la barba alle guardie. Cambia mestie- 
re, ma non diventa certo agricoltore. 
A poca distanza, c'è un’altra grande 
pesca da fare, c’é la necropoli di Spi- 
na con tutti i suoi tesori da portare 
ancora alla luce o da offrire ai curiosi 
che vengon da tutte le parti del 
mondo. E quando avrà venduto due 
o tre anfore, avrà piazzato qualche 
statuetta, il fiocinino .riprenderà la 
sua vecchia vita. 

Ma domani, senza acqua, come 
faranno? Indubbiamente c’è lo sfprzo 
per cambiare vita, questo si; ma lo 
scetticismo per le future prospettive 
è sbagliato. E coloro che vorranno 
diventare agricoltori lo faranno com- 
piendo una cosa utile per loro e per 
la società che sta lore intorno. E 
quanti vorranno restare ancorati di- 


Speratamente al mestiere dei padri e 


dei nonni, anche per questi ci sarà 
una via di uscita. Perché non è vero 
che tutta l'acqua se ne andrà verso 
il mare; è vero, invece, che le valli, 
che ancora hanno una discreta pe- 
scosita verranno potenziate con la 


immissione di nuova fauna. E, molto 


probabilmente, non saranno più co- 
munali e daranno da mangiare ad 
altra gente. | 
La bonifica delle Valli costerà un 
milione all’ettaro e ci vorranno sui 
cinque anni tra l’ansimar della prima 
idrovora per il prosciugamento ed il 
nascere del primo grano. In cinque 
anni molti possono essere i nuovi 
convinti; anche perché, ormai, si co- 


mincia a spargere la voce: coloro che 
facevano i pescatori e che hanno 


« rinnegato » il mestiere dandosi alla 
terra (gia alcune valli, anche se pic- 
cole, sono state prosciugate) vivono 


meglio con la vanga che con le reti. 


E se si sparge questa voce, anche 
Comacchio comincerà a cedere; la 
sua antica miseria potrà avere spe- 
ranza in un futuro meno triste, meno 
contrastato. 

Il fruscio delle idrovore, nella not- 
te, si confonde con quello del vento; 
ma di un vento che, se gli uomini 
lo vogliono, potrà essere buono, potrà 
portare un poco di gioia in questa 
terra ove la fortuna sembra aver 
negata la sua presenza, fosse anche 
per un minuto. 


MARIO DINI 
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IERA di Primiero, un caratteri- 
stico paese del Trentino, si ap- 
presta a celebrare in agosto uno 
dei suoi pit celebri figli, in occa- 
sione del centenario della morte: 
il grande ingegnere Luigi Ne- 
grelli, progettista del canale di Suez. 
Il «mito De Lesseps» negli anni del 
trionfo finale oscurò il lungo e paziente 
lavoro del tremáino, morto sei mesi 
prima (1 ottobre 1858) che il piccone 
scendesse sull’istmo; le opere di alcuni 
studiosi (Hallberg e Sammarco), uscen- 
do dal solco della tradizionale biblio- 
grafia francese, hanno però negli anni 


-scorsi ristabilito le giuste proporzioni 


restituendo a Luigi Negrelli il posto 
che gli spetta, come ideatore del pro- 
getto tecnico che rese possibile la rea- 
lizzazione della grande via marittima. 

Tl taglio dell’istmo di Suez venne 


ee . 


inizialmente in mente ai commercianti 
della Serenissima che, sentendo in de- 
clino la loro superiorita sui mari, cer- 
cavano un percorso per raggiungere 
le Indie, piu breve di quello trovato 
dai portoghesi circumnavigando l'A- 
frica. Questo non vuol dire che prece- 
dentemente non si cercasse di rimuo- 
vere l’ostacolo che impediva le comu- 
nicazioni marittime tra il bacino me- 
diterraneo ed i mari d’oriente: i ten- 
tativi.in questo senso furono numerosi 
(il primo antichissimo canale fu trac- 
ciato nel 1300 a. C.), ma «indiretti »; 
cercavano cioé di sfruttare la depres- 
sione trasversale del Wadi Tumiat con 
un sistema che aveva un carattere di 
estrema provvisorieta per i continui 
insabbiamenti. 
L’istmo. era una lingua di terra sab- 


biosa di circa 120 Km., poco elevata 
sul livello del mare, disseminata di 
laghi salmastri ed intersecata da due 
linee di depressione: Puna da nord a 
sud, l’altra perpendicolare alla prece- 
dente e formata in gran parte dal 
Wadi Tumiat. | 

Pochi anni dopo i progetti dei vene- 
ziani, il grande Pontefice Sisto V sep- 
pe valutare l'importanza dell’impresa 
e, se avesse avuto a disposizione gli 
ingenti mezzi necessari, avrebbe ten- 
tato il taglio dell’istmo — la via « di- 
rétta » — con quella energia che pone- 
va in tutte le sue azioni. (Il proposito 
del grande Papa ci è attestato chiara- 
mente da Giovanni Gritti, ambascia- 
tore veneto a Roma, che, in data 23 
agosto 1557, ne dava comunicazione 
alla Serenissima). 


Falliti, in seguito all’insuccesso mi- 
litare in Egitto, i tentativi di Napo- 
leone, si ricominciò a parlare seriamen- 
te dell’apertura del canale soltanto 
verso la meta dell’800. E’ qui che in- 
contriamo l'opera del Negrelli. Il 27 
novembre del 1846, con sede a Parigi 
e con 150.000 franchi di capitale, fu 
costituita la Société d’études du Canal 
de Suez. Ad essa appartenevano tre 
gruppi: uno francese, uno inglese ed 
uno austriaco, spesso in vivace con- 


trasto tra loro. Quello francese capeg- 


giato dal Talbot (i francesi volevano 


contrapporre il dominio francese del 


Mar Rosso alla conquista inglese delle 
Indie), accanito sostenitore fino all’ul- 
timo di un progetto «indiretto» era, 
per precedenti esperienze, il più agguer- 


Il primo colpo di piccone a 
Porto. Said (25 aprile 1859) 
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Passaggio della prima nave da un 
mare all’aitro (20 dicembre 1863) ' 


rito; gli inglesi non credevano nell’o- 
pera e la boicottarono, pur rimanendo 
dentro, in più occasioni (non volevano 
aprire ad altre potenze una porta nel 
Mediterraneo essendo Gibilterra sotto Svizz 
il loro diretto controllo) sotto pretesti 
tecnici: in particolare il tecnico inglese 
Stephenson, datosi poi alla costruzicne 
della ferrovia Alessandria-Cairo-Suez, 
essendo stata accertata la mancanza 
dei 9-10 metri di dislivello previsti + 
i due mari (era necessaria secondo"? 
Stephenson una corrente di.3-4 miglia 
per sgomberare l’istmo dalla sabbia) 
_profeté che il canale sarebbe divenuto 
una grossa palude stagnante; il grup- 
po. austriaco — Metternich aveva in- 
travisto la possibilità per l'Austria di 
riprendere un rango onorevole sul ma- 
re — fu affidato al Negrelli, ispettore 
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|De Lesseps e Negrelli visitano il trac- 
ciato del Canale (18 novembre 1855) 


generale delle ferrovie austriache. Il 
progetto dell’ingegnere trentino, già 


noto per i suoi lavori idraulici e per 


la costruzione delle prime ferrovie in 
Svizzera, Austria e Lombardo-Veneto, 
elaborato fin dal 1847 si mostrò supe- 
riore ad ogni. altro e, salvo qualche 
lieve modifica approntata dallo stesso 
Negrelli, rimase decisivo. L’italiano — 
vedremo poi come pagherà questo suo 
attaccamento alla Patria — escludeva 
le chiuse alle due estremità del trac- 
ciato, considerandolo come un perico- 
loso innalzamento artificiale delle ac- 
que del canale stesso e proponeva una 
comunicazione al. livello naturale, 
sempre aperta e libera tra i due mari: 


«un vero Bosforo tra il Mediterraneo 


ed il Mar Rosso », come notò più tardi 
il Sammarco. Questo progetto era in- 
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A CENTO ANNI DALLA MORTE DEL NEGRELLI FIERA DI PRIMIERO SI PRE- 
PARA A CELEBRARE IL GRANDE ESPLORATORE - L'INTUIZIONE DI SISTO V- 
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tegrato da particolari opere di prote- 
zione contro l'insabbiamento nel suo 
sbocco settentrionale, nel golfo di Pe- 
lusio, chiave di tutto il tracciato, che 
l’ingegnere trentino studiò lungamente. 

Dalla fase di progettazione a quella 
dell’inizio dei lavori passarono molti 
anni: quelli che impedirono al Negrelli 
di Jegare definitivamente il suo nome 
all’opera. La morte del vicerè Moha- 
med Ali (favorevole agli europei) nel 
1848, proprio mentre nell’Europa cen- 
trale divampavano le guerre, e la suc- 
cessione di Abbas Pascià, anglofilo ed 
ostile al canale, determinarono una 
lunga sosta. Alla morte di quest'ultimo 
— Siamo nel 1854 — sale al potere Said 
Pascià, figlio di Mohamed Ali: è la 
fortuna di De Lesseps. L’ex-vice console 
francese in Egitto è un vecchio amico 
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del nuovo vicerè e riesce a strappargli 
un atto di concessione del diritto esclu- 
sivo di costruire e dirigere una Com- 
pagnia internazionale per il taglio del- 
l’istmo. L’accordo è noto: obbligo di 


costruire un canale «diretto» largo 


100 metri e profondo 8; 15 per cento 
all’Egitto degli introiti netti; occupa- 
zione di 25.000 fellahin; possesso :leilla 
zona intorno al canale (60.000 ettari); 
uso per 99 anni e tassa dì 10 franchi 
per tonnellata ad ogni nave in pas- 

Il « firmano » di Said Pascià non eli- 
minò tutti gli ostacoli. Anzi. Una lunga 
serie di difficoltà si parò innanzi all’or- 
ganizzatore De Lesseps: esse andavano 
dall’opposizione britannica tgli inglesi 


premettero a lungo sul sultano turco- 


affinchè ricusasse la ratifica del pro- 


Entrata delle acque del Mediterraneo nel 
bacino del Lago Amaro (11 febbraio 1867) 


getto approvato dal vicerè ed alla fine 
occuparono l'isola di Perim, chiave 
meridionale del Mar Rosso), ai grossi 
problemi di finanziamento. 
Quando le cose si avviavano alla si- 
stemazione e Negrelli era destinato ad 
essere direttore generale dei lavori 
giunge la morte improvvisa e, per lun- 
ghi anni, l’oblio. La dedica di una via 
nella nascente città di Ismailia fu un 
riconoscimento ufficiale troppo modesto 
in proporzione alla parte effettiva che 
l'ingegnere trentino ebbe nella costru- 
zione del Canale. Egli, quando tutto era 
ancora sabbia, aveva « visto» la gigan- 
tesca opera snodarsi nel suo attuale 
tracciato e nelle sue lunghe « passeg- 
giate » lungo l’arido percorso parlava 
e descriveva come il contadino deila 
vite davanti al germoglio. De Lesseps 
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Entrata dell’acqua nel canale ma- 
rittimo verso il Lago Timsa (1862) 


stimd molto Negrelli, ma il successo 
fece dimenticare molte cose al france- 
se, che, durante un banchetto a Vien- 
na molti anni prima, aveva pubblica- 
mente attribuito il merito anche pra- 
tico dell’opera, «se fosse riuscita» al- 
l’insigne progettista. Linaut che guidò 
il tracciato fino alla sua conclusione 
scrisse: « Tra tutti il più distinto era 
il Negrelli. Egli vedeva le cose dall’al- 
to, in grande, con un vero genib ». 
' Forse la riabilitazione del Negrelli 
non è stata portata fino in fondo. La 
mancanza di prove e documenti (e lo- 
stesso carattere dell'ingegnere trenti- 
no) ostacolarono questo processo. Quel 
che è certo (i verbali ed il rapporto 
lo dimostrano) è che la commissione 
internazionale approvò in ultima ana- 
lisi i disegni del Negrelli. Quest'ultimo, 
inoltre, non ebbe nemmeno eccessivi 
vantaggi finanziari; nè furono più for- 
tunati i tentativi degli eredi di acqui- 
sire i diritti economici spettantigli in 
base alla convenzione. In un articolo 
apparso sulla Neue Freie Presse e ri- 
preso dal Corriere della Sera il figlio 
del Negrelli, generale corso, scrisse che 
il De Lesseps acquistò tutti i progetti, 
piani e studi del padre. Il fatto però 
non fu provato e, in quel momento in 
cui si negava al Negrelli anche la 
elaborazione del progetto, l’articolo — 
poteva apparire come un mezzo per 
rivalutare professionalmente l'opera 
dell'ingegnere trentino, | 

Le celebrazioni che il comune di 
Fiera di Primiero e |’Istituto italiano 
per l'Africa si apprestano a svolgere 
(sara scoperto, tra l’altro, un monu- 
mento) sono indicative e meritate. 
Negrelli infatti non fu soltanto un 
tecnico geniale, ma un silenzioso pa- 
triota. E questo in parte è ancora da 


` scoprire: servì l’Austria per necessità e 


troppi videro in lui soltanto un ita- 
liano di nascita. Le prove (il suo epi- 
stolario è ricco) sarebbero molte, ma 
Pultima è conclusiva. Negli ultimi anni 
della sua esistenza (1855) il Negrelli fu 
esonerato dall'ufficio di direttore delle 
costruzioni ferroviarie del Lombardo- 
Veneto. Un’inchiesta segreta ordinata 
dall'imperatore, compiuta dal Mare- 
sciallo Trattner e da altri inquisitori, 
accertò e deplorò che il Negrelli si 
contenesse nei riguardi degli italiani, 
con cortesia fraterna e avesse nei pro- 
pri uffici un ingegnere già difensore 
di Venezia. A complemento il rapporto 
aggiungeva che lo « smisurato dispen- 
dio» fatto nelle stazioni di Brescia, 
Desenzano, Treviso, Conegliano, « con- 
duceva a render omaggio all’opinione 
di quelli che sostengono zhe gli inge- 
gneri che progettano vogliono costruire 
grandissimi edifici affinché le entrate 
del paese vengano soltanto spese nel- 
l'interno e neppure un centesimo trovi 
la via degli Stati ereditari della Co- 
rona». Come attestato ditalianita, 


mentre infuriavano tante «mosche 


cocchiere », ci sembra, estremamente 
positivo. 
DINO BASILI 
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E’ accaduto a Roma, sulla Via Tiburtina. Una « 600» che stava ten- 
tando un sérpasso, per una frenata, a causa della strada bagnata, si 
è posta di traverso sulla strada. Una «1400» lha investita a piena 
velocità. La « 600» è stata letteralmente tagliata in due. (Nella foto): 
il guidatore è rimasto a sedere, quasi incolume, sulla. parte posteriore 


II nuovo tratto della autostrada Serravalle-Tortona è stato presentato 
in « anteprima » alla stampa dalle autorità della Provincia di Milano. 
I nuovi grandiosi lavori risparmino tante vittime umane che nella 
attuale sede stradale quasi ogni giorno cadono per sola imprudenza 


Un giornale fiorentino si è divertito 
a riferire un dilemma al quale talu- 
ni americani hanno voluto dare un 
carattere scientifico. Qual è la manie- 


ra più rapida per raffreddare una taz- 


zina di caffè usando latte (o panna)? 
Si deve aggiungere subito il latte (o 
la panna), o aspettare un poco? La 
grave questione posta da due profes- 
sori dell’Università di Cronell (Sta- 


tòdi New York) — scrive il giornale 


— Si è fatta a un certo punto com- 
plicatissima. Due studenti, Robert 
Seidel e Darwin Novak, si sono pro- 
posti di risolverla in nome dell’obiet- 
tività scientifica. Non è stato facile. 
C’è voluto un anno di studio, e i 
risultati occupano un volume di 78 
pagine con formule e grafici. Riassu- 
mendo in breve i risultati di tanto 
lavoro, si ha che il caffé si raffredda 
più presto se si aspetta un po’ prima 
di versarvi latte o panna. Gli stu- 
denti hanno accertato che, in condi- 
zioni di laboratorio una tazza di 
caffé si raffredda tanto da potersi 
bere dopo sette minuti e cinque se- 
condi se vi si mette subito latte o 
panna. Invece, se si attende cinque 
minuti e dieci secondi prima di met- 
tere latte o panna, il caffé si raf- 
fredda un minuto e mezzo prima. 
L'umanità — conclude il confratello 
di Trieste — attendeva con ansia la 
soluzione di questo importante que- 
sito scientifico. 


C’è effettivamente da sorridere. 
Tuttavia è consigliabile andar cauti. 
Non sarebbe la prima volta che da 
certi studi in apparenza bislacchi 
spuntano fuori conseguenze di ben 
altra importanza. A vedere i disegni 
di Leonardo, i suoi contemporanei si 
chiedevano perchè sprecasse tanto 
tempo a scarabocchiare le sue fanta- 
sticherie. In tempi più recenti alcuni 


fisici che studiavano in Germania si 


misero a fare un giuoco: chi sapesse 


immaginare meglio i motivi per cui le 


stelle brillavano nelle notti serene. 
A furia di immaginare teorie più o 
meno strane si è arrivati a queste 
prospettive del giornale britannico 


Observer: «Il rapporto di forze fra 


Occidente e Oriente cambierà molto 
presto pérchè Mosca entro il 1960 
possiederà un numero apprezzābile di 
missili intercontinentali, capaci di 
colpire direttamente l'America. Gli 


Stati Uniti avranno la stessa arma 


š a a 


< 


solenne e maestosa — tra Vindif-— 
ferenza dei romani — in Piazza 
Colonna, viene restaurata con par- 
ticolare cura, mentre si svolgono 
lavori di più sicuro consolidamento 


con un ritardo di 18 o 24 mesi; per 
scongiurare il pericolo di questo in- 
tervallo, Washington ha già convin- 
to gli inglesi ad accettare sul. loro 


territorio una sessantina di missili 


intermedi, della portata di 2.400 chi- 
lometri, e spera di poterne installare 
un centinaio anche sul continente 


europeo, tra le Alpi e i Vosgi. Oggi- 


VAmerica dispone di quattro ore per 
individuare una aggressione improv- 
visa; con i missili intercontinentali 
l tempo utile sarà ridotto a pochi 
minuti,- più tardi, con il progresso 
dei sottomarini atomiei, la sorpresa 
diverrà totale. Fra due anni gli ame- 
ricani avranno apprestato i primi 
sommergibili in grado di navigare 
senza scalo per 24 mesi, di restare 
30 giorni sott'acqua, di portare una 


ventina di bombe all'idrogeno e di 


scagliarle con i razzi Polaris alla di- 
stanza di 3.000 chilometri. Allora non 
ci sarà più spazio per l'allarme e la 
difesa, perchè l'attacco- potrà giun- 


gere da qualsiasi punto delle immen- 


sità oceaniche ». 

E’ una prospettiva divertente? Ep- 
pure è derivata da quel passatempo 
di chi immaginava meglio il motivo 
del brillar delle stelle. Nacque cosi 
infatti l’idea della fusione dell'atomo 
e Vesplosione dell'energia termo-nu- 
cleare. 


>< 


Ora, noi non sappiamo che cosa 
possa conseguire dagli studi più o -/ 


meno scherzosi sul raffreddamento di 


una tazza di caffè. Non è mica detto 


che debbano per forza derivare nuo- 
vi strumenti di distruzione. Guarda- 
te, ad esempio, il caso delle sigarette. 
Se un giornale avesse pubblicato cin- 
quanta anni fa una notizia nella qua- 
le si diceva che uno studioso si era 
preso la briga di controllare scientifi- 
camente la saliva di un fumatore, 
tutti avrebbero commentato rapida- 
mente che l'umanità era in ansia 


per le secrezioni di una bocca che 


eee 


racusa) - Angelo Zannuzzi, Carcere giu- 


L’Unione Sovietica 

è.. Unione? Non sembra. 
La casta gerarchica 

a tratti si smembra, 

si eclissa, si incarcera, 

si ammazza, si epura 
con troppa premura! 


Per gli alti papaveri 

la sorte è un po’ amara. 
Comanda, di solito, 

.. il primo che spara, 

e appena può giungere 
al massimo scanno, 
diventa un tiranno. 


In illis tempòribus 

« Baffone regnante » 
per Krùshev un onere 
davvero pesante 

fu quello d’attendere 
il proprio destino 

la dentro il Cremlino 


e, mentre i suoi émuli 
tiravan le cuoia, 

si prese l’incarico 
persino del boia. 
(Non era simpatico 
lasciarci la pelle 

per fare il ribelle!) 


~~ 


La morte del déspota 
non fece cessare 
— però — quella macabra 
sequela di bare 

. e, apertosi làdito 
a un nuovo sterminio, 
fini il... condominio! 


Non tutti ci lasciano 
la pelle, s'intende. 
Magari si imboscano 
in nuove prebende, 
purché se ne vadano 
lontano da Mosca 

se Varia si infosca. 


D’altronde, è un po’ scomodo 
aver la... feluca 

se poi può preludere 

al... colpo alla nuca. 

E quindi si squagliano 
sperando nel giorno 

— chissa — del ritorno. 


E il volgo sovietico 
che, abilico, assiste 

a questo catalogo 

di fughe impreviste, 
di eclissi, di crimini, 
non apre la bocca ~— 
perché... non gli tocca. 


Un unico compito 

al popolo spetta: 

non perdersi in critiche, 
tirar la carretta. 

‘E questo significa 

in Russia l’Unione 
che piace al padrone! 
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- daila vita, un solo costante ricordo ri- | 


Appuntamento 


CARITA 


(CASELLA POSTALE 96-B — ROMA) 
N, 485 
« Dov’é Carità è Dio». 


BRICIOLE DI DIARIO 


1. Bisogna essere buoni. Scomparsi 
mane di noi: la bontà. Guai a coloro che 
lasciano soltanto il ricordo del male, 
consapevolmente o no compiuto, ? 
2. Ti è mai accaduto di sentire la 
nausea della vita? Sbagli, si tratta della 
nausea degli uomini, compresi noi stes- 
si. La vita è sempre bella, dono incal- 
colabile di Dio, inizio rapidissimo di 
eternità. 
3. Quante volte, di 1a, ci rammariche- 
remo di non aver sofferto abbastanza 


per guadagnarci in tutta la sua pienezza 
la Vita! 


© 


PER DIFFONDERE LA LUCE 
DI CRISTO 


«Un mio amico e compagno, Padre 
Virgilio Giupponi Pass. Missionario e 
Parroco nella stazione missionaria di 
Kibàkwe — Diocesi di Dodoma, provin- 
cia centrale del Tanganika — mi prega 
di interessarmi in tutti i modi per fargli 
avere un duplicatore « Everest» ad al- 
cool, non elettrico, per facilitare il suo 
immenso lavoro pastorale. lo non sono 
in grado di aiutario, ma busserd a tutte 
le porte pur di arrivare ad offrire al 
mio carissimo P. Giupponi questo regalo 
che gli servirà come potente mezzo per 
continuare a diffondere LA LUCE DI 
„CRISTO TRA GLI INFEDELI L. 


P. IRENEO TIZZANI, Missionario 


Santuario B. V. delle Rocche ` 


MOLARE (Alessandria) 


detenuti: 


POSTA DI BENIGNO 


-+*+ LE OFFERTE di cui alla nota 
n. 227 del 7 aprile 1958 sono state così 
distribuite: - 


Domenico Sorrentino - Maria Passa- 
relli - Agostina Fiorelli - Danilo Mazzi 
- Carlo Salvo, San Giorgio (Messina) - 
Giovanna Sternini ved. Rimondi, Villa- 
nova (Forlì) - Leonardo e Maria Da- 
nelon, Fielis di Zuglio (Udine) - Don 
Francesco Coletta, Casa penale Mino- 
rati fisici, Fossombrone (Pesaro), per i 
Faccanoni, Bocchio, Paireg- 
ger, Costantini, Scarabotti, Lo Pilato - 
Don Giovanni Graceffa, Cappellano Car- 


ceri di Palermo, per i detenuti - Don 


Franco Michetti, Capp. Carceri di Avez- 
zano (L’Aquila), per Sambuchi e Maria- 
ni - Salvatore Nicolosi, Casa Minorati 
fisici, Turi di Bari - Vittorio Luizzi, 
Casa Minorati fisici, Turi di Bari - Fiore 
Parisi, Casa Minorati fisici, Turi di Bari 
- Concetta Di Mauro, via Gargalio Ron- 
co Politi 3, Siracusa - Luigi Morisco, 
Sanatorio giudiziario di Pianosa (Livor- 
no) - Annunziata Gattinari, piazza San 
Giovanni di Dio 34-b, Monteverde Nuo- 
vo, Roma . Edmea Mauri, via del Fal- 
co 6, Roma - Alfonso Ferro, piazza An- 
tignano 13, Napoli - Gaetano Madonia, 
Carcere mandamentale di Regalbuto 
(Enna) - Gabriele Lilla, Carcere man- 
damentale di Sora (Frosinone) - Gia- 
cinto Grimani, Carceri giudiziarie di 
Lucera (Foggia) - Clelia Borgnino, via 
Padova 8, Napoli - Franca Mercatante, 
via dell’Arco 3, S. Lucia del Mele (Mes- 
sina) - Giuseppe Olmi, Posteria di Fo- 
sdinovo (Carrara) - Salvatrice Cancel- 
lieri fu Ignazio, via V. Veneto 69, Vil- 
laiba“ (Caltanissetta) Giuseppe Cavò, 
via Consolare Valeria 436, Messina - 
Gennaro La Monica, Casa di cura mino- 
rati fisici, Civitavecchia (Roma) - Giu- 
seppa Meuccio, corso Gaetano d’Agata 


96, Avola (Siracusa) . Archimede Pel- 


loni, via Bagadoro 1, Faenza (Ravenna) 
Assunta Alteno, Vico it S. M. in Portico 
7, Napoli - Aldo Umoristi, Sanatorio di 
Ognissanti, Careggi (Firenze) - Croce 
Giuseppe, Casa Penale di Perugia - Gio- 
vanni Dell’isola, via C. Colombo, Vietri 
sul Mare (Salerno) - Fernanda Sileo, 


via del Commercio 13, Roma - Carmela 


Cardarella, via Labirinto 30, Avola (Si- 


SE SE SE SE SE 


diziario di Brescia - Tullio Fosso, Casa 
penale minorati fisici di S. Erasmo (Na- 
poli) - Carmela Tripoli in Gradagno, via 
Gargano 41, Catania - Ciro e Franco 
Greco, Osp. Elena d’Aosta, primo rep., 
Napoli - Antonio Abatepietro, Sanatorio 
di Putignano (Bari) - Angela Giacobbe, 
Villaggio Rodia, Messina - Francesco 
Vitale, corso V. Emanuele 170, Satriano 
(Catanzaro) - Mario Cimma, Pio Ist. 
Santa Corona, Maccia B, Stanza 20, 
Garbagnate Milanese (Milano) - Emilio 
De Luchini, Centro Clinico Ambrosiana, 
Monelupo Fiorentino (Firenze) . Pa- 
squale Dello lacono, Carcere giudiziario 
di Cassino (Frosinone) - Ilda Trama, 
via Stelvio 50, Milano - Carmelo Li- 
brale, Carcere Mandamentale di Ma- 
sagne (Brindisi) - Oreste Bovina, Car- 
ceri di Parma . Alfredo Di Rico, Car- 
cere giudiziario di Milano - Raimondo 
Dall’Asta, Carcere giudiziario Centro 
Clinico, Pisa - Emilio Lagai, Carcere 
giudiziario Centro Clinico, Pisa - Seba- 
stiano Aniello, Carceri giudiziarie di 
Acireale . Luigi D’Alessandro, Casa Pe- 
nale di Sangeminiano (Siena) - Elio 
Magnanelli, Carcere giudiziario di Mi- 
lano - Pasquale Cipriani, Carcere Man- 
damentale, Canosa di Puglia (Bari) - 


FESTE IN FAMIGLIA 


'VATICANO . MONTENOVESI EUGE- 


NIO, un cavaliere — di quelli a cut 
il titolo conviene — per tutto ciò che 
fra le prime schiere — dei cattolici ha 
fatto (e fatto bene!) — ha festeggiato 
il giubileo d’argento — che ben me- 
rita in versi qui un commento. 

Al funzionario es e valoroso, — 
combattente dell’ ACI in tempi duri, — 
vada l’augurio pieno e caloroso — ben 
collocato in quanto siam sicuri — che 
i quattro figli si faranno onore — 
tungo la scia d’un tale genitore. 


ROMA - Atteso quartogenito, — giun- 
ge DANIELE TRINCA. — I documenti 
parlano — perchè ci si convinca — 
che in questa casa semplice — onesta 
labcriosa, — il rito del Battesimo — 
val più d'ogrû altra cosa. — A TRENTO 
benemerito — nella tipografia, — ed 
alla sua degnissima  — consorte 
ANNAMARIA, — l’augurio dei tipo- 
grafi — a cui con effusione. — vuole 
associarsi unanime — tutta la reda- 
zione. 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 


Le imprese che possono attirare un uomo sono le più varie. L’ameri- 
cano James Sleppey ha l’ambizione di compiere le traversate a nuoto 
dei maggiori fiumi che più tentano la sua fantasia. L’obiettivo lo ha 
. colto mentre traversa il Tamigi all’altezza di Kew. Fra andata e ritorno 
egli ha impiegato 23 minuti. L’ardimentoso americano ha compiuto già 
la traversata dei Colorado, dell’Hudson, del Mississippi, del Missouri, 
dell’Ohio. Ha in animo di compiere quelle del Reno e del Tevere. Un 
fatto di rilievo: James Sleppey ha 64 anni e non soffre di reumatismi 


' aveva assaporato una innocente siga- 
retta. Orbene, questa idea è venuta 
qualche tempo fa a due medici ita- 
liani, il prof. Sirtori ed il dott. Ta- 
lamazzi. Essi no analizzato al mi- 
croscopio lo sputò di un fumatore pre- 
sc al mattino e trattato con paraffi- 
na. Ebbene, in una loro relazione i 
due scienziati hanno affermato di es- 
sere riusciti a « vedere quattromila 
cellule di cancro nella sezione di un 
solo sputo ». 

Altri scienziati, del resto, si erano 
preoccupati di comprare un pacchetto 
di sigarette per ben altri motivi di 
quelli di una gradita fumatina. Ed i 
risultati li abbiamo potuti conoscere 
al recente congresso internazionale 
sui problemi del cancro tenutosi a 
Londra. La sigaretta é stata la gran- 
de accusata: si deve ad essa se lin- 
cidenza del terribile male è più alta 
fra professionisti ed impiegati che 
non fra lavoratori addetti a industrie 
dove pure abbonda la polvere ed il 
fumo. Abbiamo detto la sigaretta, 
non il ‘tabacco. Sembra infatti che 
la pipa abbia ottenuto una assolu- 
zione per insufficienza di prove. 


Accaduto a Budapest. Il Governo 
di Kadur- ha voluto offrire al grande 
compositore Zoltan Kodaly l’occasio- 
ne di «riabilitarsi» dopo che aveva 
espresso sentimenti anti-comunisti, e 
lo ha invitato a tenere una conferen- 


za in una fabbrica. Egli ha accettato 


Chiedendo in cambio la costruzione 
di una scuola di musica. Entrato nel- 
dla sala della riunione, zeppa di operai, 
è salito sul podio, ha aperto un libro 
e si è messo a leggere. Era un’episto- 
la di S. Paolo dove si parla della su- 
periorità del Vangelo sulla legge de- 
gli uomini. Finita la lettura, Kodaly 
è uscito senza aggiungere altro. 


FABRIZIO ALVESI 


STATUE 


Ẹ Via Crucis, Troni, Altarı, Confessionali 
e arredament: per Chiese, Presepi 


Giuseppe Stuflesser 


Scultore . ORTISEI, 64 (Bolzano) 
T 63-48 
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Prezzi e condizioni favorevoli 
Pronto nuovissimo Catalogo generale 


FILMS 


VISIONE 


IL MAESTRO (italo-spa- 
gnolo) : 


INTERPRETI: Aldo Fabrizi, Alfredo 
Mayo, Mary Lamar - REGIA: Aldo 
Fabrizi 


Aldo Fabrizi, personaggio caro ai 
neo-realisti, ha creato un delicato 
e gentile lavoro quasi surreale. La 
storia di un maestro di scuola che 
avendo perduto tragicamente luni- 
co figliolo ed essendosi per questo 
allontanato dalla Fede, la ritrova 
nell’affetto di un suo piccolo alun- 
no che ha tutta laria di essere una 
creatura celeste. Infatti, quando il 
fanciullo scompare misteriosamente 
com’era venuto, il maestro lo rico- 
nosce in una statua del Bambin 
Gesù. Condotto con mano leggera e 


sapiente, interpretato con misura e 


convinzione, il film è un’opera tecni- 
camente ottima ed efficace; un’opera 
che si saluta con una doppia com- 
mozione: quella di ritrovare in un 
buon film italiano quello spirito co- 
struttivo che purtroppo diventa 


sempre più raro sui nostri schermi. 


C.C.C. - Di fronte al dolore Puomo 
non deve estraniarsi dai suoi simili 
e dalla vita, ma cercar conforto nel- 
la Fede. Il film che mostra in un 
racconto fantastico, ma chiaro e 
convincente, intervento della Prov- 
videnza verso chi soffre, è positivo. 
Per tutti. 


SFIDA AGLI INGLESI (in- 


glese) 


INTERPRETI: Hady Kriiger, Colin 
Gordon - Recia: Roy Baker 


Cavalleresco omaggio all’audacia 
di un autentico vecchio nemico, 
questo film illustra le gesta di un 
aviatore tedesco che atterrato in 
territorio inglese e fatto prigioniero, 
scommette con un ufficiale avver- 
sario che riuscirà ad evadere. Fal- 
liti i due primi tentativi e trasferito 
in un campo canadese, 'riesce final- 
mente nel suo intento con una ro- 
cambolesca fuga fino agli Stati Uni- 
ti, ove gli è concesso asilo politico. 
L’ottima interpretazione del prota- 
gonista regge le sorti del film, del 
resto ben condotto anche se con 
qualche pesantezza. 

C.C.C. - La trama non contiene 
elementi negativi, anzi la cordialità 
e la cavalleria con cui vengono 
trattati i prigionieri, sono elementi 
positivi. Neppure la parte visiva dà 
motivo a censura. La visione del 
film è quindi ammessa per tutti. 


A. ATTILI 


PARAMENTI ARREDI 


| Primaria Sartoria Ecclesiastiea | 
Forniture complete per Chiese e Ordini Religiosi- 


SACRATEX 


Via della Conciliazione, 18-20 
Telefono 553.844 - ROMA 


BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


A 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


j 


SIAMO «GIOVANI DI OGNI 
ETA’ E CATEGORIA — HAN- 

NO DETTO LE GIOVANI DI 

me A.C. AL SANTO PADRE —, 
TE CUORE SOLO ED ANIMA 
= SOLA, IN CAMMINO NEL- 
DE LA VITA CON IL VOLTO 
me NELLA LUCE, CON IL CUO- 
ES RE NELLA FIAMMA DEL 
Mm VERO GRANDE IDEALE!» 
Roma ha veduto dall’8 al 13 di 


questo luglio un raduno di prima- 
vera; in piena estate, si. Ma, qua- 


S inverno o la torrida estate — sem- 
M, pre è primavera tra le Giovani di 
Azione Cattolica. Esse hanno cele- 
brato quest’anno il quarantesimo di 
fondazione della loro Associazione. 
E dove mai potevano celebrarlo se 
non in Roma, se non attorno al 
Santo Padre? 
i accorse a Roma, cosi, ad 
4 un richiamo della loro Presidente 
==: Centrale, come accorrono le rondini 
al sentore della prima aria stiepi- 
dita. Quante erano? Migliaia e mi- 
gliaia, di ogni dialetto d'italia; e 
anche v’erano rappresentanze di 
ogni Paese d'Europa, d'ogni lin- 
° gua. Migliaia e migliaia: hanno 
invaso Roma con la loro freschezza, 
con il loro puro stupore, ma anche 
con la loro sciolta disinvoltura. Stu- 
i pite di trovarsi in Roma, come in 
i un sogno; ma stupiti anche i ro- 
mani di veder sciamare per le 
strade non sempre assolate questa 
€ splendida e compatta gioventù cat- 
ms tolica, così diversa da ogni vieta 
n tradizione. lo credo che a veder 
queste fanciulle, queste ragazze 
cosi carine, così proprie, e così 
diverse dalla solita gioventù o sofi- 
sticata o mortificata, molti abbiano 
compreso, forse per la prima volta, 
- che la G. F. di A. C. è una forza; 
una gentile, ma formidabile forza. 
Quale la vocazione di queste ra- 
gazze? Lo hanno detto le stesse 
congressiste: « Vocazione alla ma- 
ternita; capacità di sacrificio pro- 
pria della donna; maggiore dispo- 
nibilità naturale al servizio del 
prossimo proprio della donna; mag- 
giore senso critico; crescente fer- 
mento di ” élites ” culturali, spiri- 
a tuali, cristiane, ecc. ». 
Perché la formula della G. F. è 
« educarsi per educare », 
Come volete che non costituisca 
una forza, una massa di giovani 
che si son poste su questo piano; 
non fuori della vita, ma nella vita? 
Le celebrazioni romane si sono 
svolte su due piani: un congresso 
e un convegno, ch’é culminato il 
13 u. s$s con una spettacolare 
Udienza Pontificia. Al Congresso 
hanno parlato la dr. Aida Miceli, 
Presidente Centrale, il prof. Gedda, 
Padre Gemelli, S. E. Monsignor 
Nicodemo, la dr. Carmela Rossi 
(che, come Presidente Centrale 
delle Donne cattoliche, aspetta le 
Giovani al varco), la dr. Spanu de 
t Zolt, Mons. Cavagna, S$. E. Monsi- 
t gnor Castellano. Da tutti questi 
interventi è scaturito soprattutto 
[3 questo imperativo: la giovane (cat- 
x tolica) d’oggi, deve inserirsi nella 
società, per ricevere e per dare. 
La persona della giovane deve ma- 
turare nella comunità; e per co- 
munità s'intende una società in cui 
si vive nella libertà, nell'amore, 
nella comunione. 
| Ebbene, di queste esigenze le 
f. giovani di A, C. sono perfettamen- 
te coscienti. Non occorre neppure 
aver partecipato ai lavori del Con- 
gresso o delle varie Commissioni 
di studio per comprenderlo. Basta- 
va guardare, incontrandole, il voito 
chiaro di queste fanciulle gentili, 
cercare il loro sguardo non sfug- 
gente, ma dritto e puro è volitivo. 
O vederie in preghiera, nella Ba- 
silica di Santa Maria Maggiore o 
in San Pietro. O sfilare sostenendo 
fiaccole sino al Colosseo la sera di 
sabato 12, al canto del « Credo n. 
Ogni fiaccola rispecchiava un cuo- 


re, ogni fiamma era una volontà. 


Ed erano fuochi non distruttivi, ma 
suscitatori di ardore. Sfilavano per 
Roma queste giovani fiammeggian- 
ti da Santa Maria Maggiore al 
Colosseo e all’Altare della Patria, 
d'ogni eta e categoria, cuore solo 
ed anima sola, in cammino nella 
vita «con il volto nella luce, con 
il cuore nella fiamma dell'ideale ». 
D’ogni categoria: impiegate, ope- 
raie, artigiane, rurali, professioni- 
ste, universitarie, studenti medie, 
educande, orfane; e fra tutte pre- 
i senti le sorelle lontane: ammalate, 
iE povere, impėdite. Tutte sorelle. 

Hanno sciamato per Roma con 
cappellini di paglia multicolori, 
cappellini balneari che incornicia- 
vano la freschezza dei loro volti. 
All'Olimpico hanno ascoltato altri 
discorsi celebrativi e hanno dato 
di se stesse un pittoresco spetta- 
colo folcloristico. 

Ma Congresso e Convegno, rela- 
zioni e commissioni avevano uno 
scopo unico: essere ricevuti dal 
Santo Padre, ascoltare la sua voce, 
offrirgli una solenne promessa: 

Essere della Chiesa . Vivere nella 
Chiesa . Lavorare per la Chiesa! 


P. G. COLOMBI 


wt 


IL QUARANTENNIO DELLA GIOVENTU’ FEMMINILE DI AZIONE CATTOLICA 


NELLA LUCE 


lunque sia la stagione — o il crudo 


VOLTO 


Parla Mons. Cavagna, quasi dalle origini Assistente Centrale 
della Gioventù Femminile di Azione Cattolica. Al suo fianco il 
P. Agostino Gemelli, Rettore Magnifico dell’Università Cattolica 


L’aula dell’« Antonianum » gremita di autorità e di giovani, 
mentre viene svolta una relazione sul futuro programma 
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congressiste cantano il « Credo», al Colosseo 
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ANNO XXV 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 20 LUGLIO 1958 


CHARLES 


Una vita durissima, resa tale 
dai debiti paterni, obbligò ben 
presto Charles Dickens (n. 1812, 
m. 1870) atla ricerca ininter- 
rotta e affannosa d'un lavoro 
che gli procurasse, se non al- 
tro, il minimo sostentamento. 
Lustrascarpe, garzone, scrivano 
presso un avvocato e infine cro- 
nista parlamentare, egli ebbe il 
merito di sormontare con una 
forza di volontà non comune 

tutti gli ostacoli disseminati 
lungo il percorso restando sem- 
pre fedele alle idee che ani- 


oramai sicuro e deciso. Dopo 
gli anni preparatori al futuro 
dell’opera Charles Dickens esor- 
diva nel 1836 con IL CIRCOLO 
PICKWICK, un romanzo inso- 
lito e gustoso che, rifacendosi 
allo spirito e all’« humour» in- 
giese del secolo, evocato magi- 
straimente attraverso vicende e 
pagine esilaranti, seppe dare 
allo scrittore un'improvvisa pa- 
tente di fama e di successo. 
Così, spinto innanzi da una fe- 
de smisurata nell'arte e nella 
capacità dell'ingegno che lo reg- 
geva, il Dickens si gettò a cor- 
po morto alle fatiche della let- 
teratura pubblicando in breve 
tempo un gruppo nutrito di ro- 
manzi e di racconti, salutati 
tutti come nel primo caso dai 
favori e dalla benevolenza dei 
critici. Mosso da una fibra at- 
, tivissima e instancabile, alla 
comparsa del DAVID COPPER- 
FIELD, 


sensi? ma, al ritorno in Inghil- 


mavano un impulso narrativo 


_ gato nell’epilogo e nelle pagine 


il nostro scrittore si 


DICKENS 


recd poi in America forse per 
cercare altri elogi'e altri con- 


terra, egli esprésse con una 
certa crudezza di toni il disap- 
punto provato durante i mesi 
della residenza negli Stati 
Uniti. 

Nei frattempo, il mondo caro 
all’animo e alla musa del Di- 
ckens si era stabilizzato a me- 
tà tra la satira e il dramma, 
uniti spesso nell’ambito d'una 
medesima vicenda fino a pro- 
durre contrasti e dissonanze 
originatissime, La Londra dello 
Ottocento, colta nell'esistenza 
dei miserabili retegati all’om- 
bra dei bassifondi e mendican- 
ti, ladri, strozzini o truffatori 
di voita in volta, riviveva nella 
prosa dello scrittore con una 
durezza e una forza d’accenti 
insospettata per il clima della 
epoca. E se il sottinteso classi- 
sta è spesso addolcito e miti- 


conclusive d'ogni vicenda non 
bisogna dimenticare. il contri- 
buto robusto largito in favore 
degli umiti e degli oppressi. 
Patrone d’un’arte notevole e, 
soprattutto, d'una inarrivabile 
facilità d’estro, Charles Di- 
ckens è ritenuto a tutt'oggi in 
Inghilterra come colui che me- 
glio d’ogni altro ha saputo raf- 
figurare il paese del tempo vi- 
sto nella sua grandezza, nel suo 
splendore, ma anche nelle sue 
miserie e nei suoi traviamenti. 
A 


Fu in questo momento che il 
signor Pickwick fece quell’im- 
portante scoperta che fu lor- 
goglio e il vanto dei suoi giorni 
e. l'invidia degli antiquari di 


ogni paese. Avevano oltrepassa- 
to la porta dell’osteria e cam- 


"i minato un poco verso il villag- 


gio, quando se ne accorsero, Al- 
lora tornarono indietro, e gli 


-occhi del signor Pickwick cad- 


dero sopra una piccola pietra 
spezzata, a metà sepolta nel 
tereno davanti a una casetta. 
Strano! — disse il 
Pickwick fermandosi. 

— Che cosa è strano? — chie- 
se il signor Tupman guardando 
intorno ogni cosa, meno la cosa 
che aveva richiamato latten- 
zione del signor Pickwick — In 
‘nome del cielo, che accade? 

Quest'ultima esclamazione di 
stupore gli era stata strappata 
dalla vista del signor Pickwick 


il quale, nel suo entusiasmo di 


scopritore, era caduto in ginoc- 
chio davanti alla pietra e la 
spolverava col suo fazzoletto. 

— Qui c'è um'iscrizione, — 
disse il signor Pickwick. 
= Possibile? — esclamò il si- 
gnor Tupman. 

— Si posso decifrare una cro- 
ce, un B e un T, — continuò 
il signor Pickwick strofinando 
vigorosamente e attentamente 
scrutando. attraverso gli occhia- 
li. — Questa, — continuò il 
signor Pickwick alzandosi in 
piedi, — è un’antica iscrizione 
che forse esisteva prima che 
fossero fondati gli ospizi di be- 
neficenza. Non deve andare 
perduta. 

Bussò alla porta della caset- 
ta e un contadino venne ad 
aprire. 

— Amico mio, sapete in che 


. modo questa pietra si trova 


qui? — chiese gentilmente d 
signor Pickwick. 

— Non lo so, signore — ri- 
spose ' educatamente l'uomo, — 
Era qui prima che nascessi io 
ed -anche tutti gli altri. 

Il signor Pickwick gettò al 
compagno un’occhiata di trion- 
fo. Poi chiese tremando di an- 
sieta: 

— Ci tenete... molto? Avreste 
difficoltà a venderla? | 

— E chi dovrebbe comperar- 
la? — fece il contadino tentan- 
do di fare il furbo. 

— Vi do dieci scellini se fi- 
nite di tirarla fuori — disse il 
signor Pickwick. 


La pietra fu dissotterrata con 


un colpo di vanga e il signor 
Pickwick, con grande stupore 
di tutto il villaggio; se la portò 
all’albergo con le sue stesse ma- 
ni e, dopo averla ben lavata, 
la mise sulla tavola. 

Dopo molto lavare e grattare, 


la costanza dei Pickwikiani fu 
ricompensata, e allora la loro 
gioia non conobbe più limiti. 
La pietra era rotta, le parole 
contorte, ma si poteva chiara- 
mente decifrare questo fram- 


-~ mento di iscrizione: 
BILST - UM - PSHI - S. M.- 


ARH. 
Gli occhi del signor Pickwick 


- brillavano di gioia nel contem- 


plare il tesoro scoperto. Aveva 
raggiunto una delle mete più 
alte- della. sua ambizione. In 
una Contea nota per i suoi ru- 
deri antichissimi, in un villag- 
gio in cui esistevano ancora 
memorie di un antico passato, 


egli, il Presidente- del Circolo 


Pickwick, aveva scoperto una 
iscrizione strana, la cui anti- 
chità non poteva essere messa 
in dubbio, che era sfuggita al- 
losservazione dei numerosi eru- 
diti che lọ avevano precèduto! 
Poteva appena credere ai pro- 
pri sensi! 

— Questo fatto mi fa decide- 
re a tornare in città, domani, 
— disse. 

— Domani! — esclamarono i 


seguaci pieni dt ammirazione. 


— Domani, — ripetè il signor 
Pickwick. — Questo tesoro de- 
ve essere subito consegnato a 
chi pud studiarlo attentamente 
e capirlo. Inoltre, un altro mo- 
tivo mi spinge a questo passo. 
Fra qualche giorno deve aver 
luogo un’elezione a Eatanswill 
nella quale il signor Perker, un 
signore che ho conosciuto in 
questi giorni, è agente di uno 
dei candidati. Vedremo da vici- 


no e minutamente esaminere- i 


mo una scena ch’é molto inte- 
ressante per ogni inglese. 

— Verremo, verremo! — ri- 
sposero tre voci piene di ardo- 
re. 


vore dei suoi seguaci gli accen- 
devano dentro la fiamma del- 
l'entusiasmo. Sentiva di essere 
il loro duce! Disse con voce 
commossa: 

— Festeggiamo questa prezio- 
sa scoperta bevendo insieme un 
bicchiere! 

La proposta come la prima, 
fu accettata all'unanimità. La 
pietra fu messa in una cassetta 
che il signor Pickwick comperò 
dall’ostessa, poi egli sedette in 
poltrona a capotavola e la sẹ- 
rata passò in lieti conversari. 

Erano passate le undici — 
ora piuttosto tarda per il picco- 
lo villaggio di Cobham, — 
quando il signor Pickwick si ri- 
tirò nella camera che gli era 
stata preparata. Spalancò la fi- 
nestra, posando la candela sul- 
la tavola, si mise a meditare 
sugli avvenimenti che nei due 


ISCRIZIONE 


giorni precedenti si erano sus- 
seguiti uno all’altro con tanta 
celerita. 

Quando si svegliò, il sole 
splendeva alto nella stanza, la 
malincenia della notte era sva- 
nita con le ombre che velavano 
il panorama, i suoi pensieri e 


i suoi sentimenti erano leggeri -` 


e giocondi come il mattino. Do- 
po una buona colazione i quat- 
tro amici s’incamminarono ver- 
so Gravesend, seguiti da un uo- 
‘mo che portava la cassetta in 
cui era chiusa la pietra. Giun- 


sero in quella città verso Puna 


(il bagaglio lo avevano spedito 
da Rochester a Londra), e aven- 


-do la fortuna di trovare quat- 


tro posti sull’imperiale della di- 


ligenza, arrivarono nello stesso 


pomeriggio a Londra, sani e al- 
legri. 

I tre o quattro giorni che se- 
guirono furono dedicati ai pre- 
parativi da farsi per il viaggio 
a Eatanswill. E poiché i parti- 
colari che si riferiscono a que- 
sta . importantissima impresa 
richiedono un capitolo a parte, 
dedicheremo le ultime righe del 


presente per narrare brevemen- 


te la storia della scoperta ar- 
cheologica. 

Risulta dagli atti del circolo, 
che il signor Pickwick tenne 
una lettura sulla scoperta fat- 


ta, nell’assemblea generale, con- 


vocata la sera seguente al loro 


ritorno, e si abbandonò a mol- 


te e ingegnose disquisizioni sul 
significato dell'iscrizione. Risul- 
ta anche che un abile artista 
eseguì un disegno fedelissimo 
di quella curiosità archeologica, 
disegno che fu inciso sulla pie- 
tra e presentato alla Reale So- 
cietà Archeologica ed altre dot- 
te corporazioni, che l’argomen- 
to fece nascere invidie e. gelosie 


che -lo stesso signor Pickwick . 


scrisse un opuscolo di novanta- 
sei pagine in un carattere di 
stampa minutissimo con venti- 
sette interpretazioni dellľiscri- 


Il signor Pickwick si guardò $f ii 
intorno: l'attaccamento e il fer- | 


gnori diminuirono di uno scel- 


lino l’appannaggio dei loro figli 
maggiori, per aver messo in 
dubbio l'antichità del frammen- 
to, e che un fanatico si uccise 


per la disperazione di non po- 
ter decifrare quei caratteri mi- 


steriosi; che il signor Pickwick 
fu eletto membro onorario di 
diciassette società nazionali e 
straniere per la scoperta fatta, 
che nessuna di esse potè deci- 
frarvi nulla, ma che tutte e 
diciassette furono d’accordo nel 


- dichiarare che la scoperta era 


preziosissima. 
\ Verámente il signor Blotton 
— il cui nome sarà oggetto di 


disprezzo imperituro da parte 


di tutti coloro che amano le co- 
se misteriose ed eccelse, — il 
signor Blotton, dicevamo, con 
quei dubbi e quei cavilli ‘degni 


`di una mente volgare, si fece 
lecito guardare la cosa da un- 
punto di vista basso e ridicolo. 


Il signor Blotton, spinto dal 
desiderio meschino di gettare 
un'ombra sul nome immortale 
di Pickwick si recò a Cobham 


e, al suo ritorno, fece un di- 


scorso al circolo; discorso in 
cui riferiva sarcasticamente di 
aver parlato con l’uomo che a- 


veva venduto la pietra, e che 


costui credeva che la pietra 
fosse antica, ma negava che lo 


fosse l'iscrizione, per il sempli- 


ce motivo che era stato lui a 
inciderla in un momento in cui 
non aveva nulla da fare. Quel- 


le lettere volevano soltanto di 
re «Bil Stumps Is Marc» 


(Questo è il confine di Bill 
Stumps); che il signor Stumps, 
poco abituato a scrivere, ed uso 
a lasciarsi guidare dall'orecchio 
piuttosto che dalle regole gram- 
maticali aveva dimenticato Pul- 
tima «L» del suo nome. 


Ii Circolo Pickwick, come era. 


da aspettarsi da un’istituzione 


così colta, accolse questa comu- 


nicazione col disprezzo che me- 
ritava, espulse dal suo seno il 


presuntuoso Blotton, e, a testi- 


monianza della sua fiducia e 
della sua approvazione, offrì al 
signor Pickwick un paio di oc- 
chiali montati in oro. ; 

In contraccambio, il signor 
Pickwick offrì il suo ritratto a 
olio che venne attaccato ad 
una parete del salotto del Cir- 
colo. 

‘ll signor Blotton, espulso ma 
non vinto, scrisse un opuscolo 
mandandolo alle diciassette so- 
cietà scientifiche nazionali e 


- straniere, in cui ripeteva quan- 
to aveva affermato, facendo lo- — 


ro capire abbastanza chiara- 


mente la sua opinione; che le- 


diciassette società scientifiche 
fossero unione di molti ciarla- 
tani. Ciò fece scoppiare una 
santa indignazione in tutte le 
diciassette società nazionali e 
straniere, furono stampati mol- 
ti altri opuscoli, le Società stra- 
niere si misero in corrisponden- 
za con le società nazionali; le 
società nazionali tradussero in 


inglese gli opuscoli delle società 


straniere, le società straniere 
tradussero gli opuscoli delle so- 
cietà nazionali in tutte le lin- 
gue del mondo; e così cominciò 


` quella celebre discussione scien- 
tifica conosciuta da. tutti col. 


nome di controversia Pickwick, 
. Ma il vile tentativo di calun- 


niare il signor Pickwick ricad-° 


de sulla testa del calunniatore. 


Le diciassette società scientifi- . 


che dichiararono all’unanimita 
che il presuntuoso Blotton era 
un mestatore ignorante e si 


-dettero di nuovo a scrivere me- 


morie e trattati. 
La pietra esiste ancora qua- 


le monumento della grandezza 


del signor Pickwick. Monumen- 
to indecifrabile, ma ricordo im- 
perituro della mediocrità dei 
suoi nemici! 


A cura di L. Alessandrini 


festeggiamo questa sco- 


perta, 


bevendo insieme un bicchiere... 
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PROFEZIE A BUON MERCATO DI SCIENZIATI 


SAREMO 


COME VIVREMO) NEL 2000? 


L'umanità può aspettare con serenità 
l'anno 2000; il quadro catastrofico dipin- 
to dai pessimisti è basato soltanto sui dati 
negativi e comunque unilaterali dell'evo- 
luzione umana. Come si sa, gli scienziati 
non sono profeti, e talvolta dimenticano 
che c'è sempre la Provvidenza a darci 
una mano a risolvere i nostri problemi. 


Uno studio recentissimo, compiuto 
da un gruppo di esperti delle Na- 
zioni Unite, ha provocato una certa 
inquietudine negli ambienti scienti- 
fici: secondo gli esperti internazio- 
nali, infatti, se l'attuale tasso di 
accrescimento continuerà secondo il 
ritmo attuale, nell’anno 2600 il no- 
stro pianeta conterà in media un 
abitante per ogni metro quadrato, 
comprendendo anche le regioni 
polari, i deserti e le cime delle più 
alte montagne. Insomma, fra poco 
più di seicento anni la Terra ospi- 
terebbe la cifra astronomica di 120 
miliardi di abitanti, a ciascuno dei 
quali spetterebbe non più di un 
metro quadrato di terra, 

La previsione, in verità, è preoc- 
cupante, 
piuttosto lontana e tutto lascia pre- 
vedere che allora Puomo non avrà 
più bisogno dėl suo «metro qua- 
drato» perché sarà già da tempo 
partito alla conquista di altri pia- 
neti e di altre stelle. Comunque, 
limitando le profezie ad un’epoca 
più vicina e più facilmente imma- 
ginabile, è interessante rilevare che 
alcuni studiosi già da tempo stanno 
elaborando complesse previsioni su 
quella che potrà essere la situazione 
sul nostro pianeta fra una trentina 
d’anni, e cioè nel 1990 o, se proprio 
vogliamo, nel 2000. 

Anche qui le previsioni non sono 
molto rosee, anche se i giudizi ne- 
gativi sono sufficientemente bilan- 
ciati da quelli positivi di altri stu- 
diosi che, anziché analizzare i pro- 
blemi posti dalla evoluzione demo- 
grafica della terra, dai crescenti 


anche se la scadenza è. 


fabbisogni di energia e dalla ca- 
renza di fonti di alimentazione, ri- 
cercano le soluzioni che la scienza 
potrà offrire in un prossimo futuro. 

La popolazione mondiale conta 
oggi poco piu di due miliardi e 
mezzo di abitanti e aumenta con 
un ritmo di circa 11,5 per cento 
ogni anno, All’alba di ogni nuovo 
giorno la Terra ospita centomila 
bocche in più da sfamare. Fra 25 
anni, quindi, la popolazione del no- 
stro pianeta sara di 4 miliardi di 
abitanti, nel 2000 questa cifra sara 


: largamente superata, Ma nel 2000, 


si chiedono gli esperti, la Terra 
sara in grado di fornire quanto oc- 


corre al mantenimento in vita dei. 
suoi 4 miliardi di uomini? A que- . 


sta domanda alcuni rispondono con 
una secca negazione. I più, invece, 
sono ottimisti, affermando che «è 
tecnicamente. possibile aumentare 
la produzione di derrate alimentari 


e delle materie prime essenziali, in 


misura tale da assicurare ogni ne- 
cessità alla umanità di domani». 
Questo, in particolare, grazie ai 
progressi che di giorno in giorno 
si vanno facendo nel settore della 


pacifica utilizzazione dell’energia 
nucleare, 
Quando i reattori nucleari po- 


tranno fornire a tutti energia a 
buon mercato — e questo si può 
dare come scontato anche prima 
dell’anno 2000 — Yumanita sarà gia 
in grado di risolvere potenzialmen- 
te tutti o quasi tutti i suoi proble- 
mi energetici? quello del riscalda- 
mento, dell’illuminazione, e non so- 
lo questo. L’energia sarà prodotta 


-NOTERELLE 
LITURGICHE 


e funzioni sacre). 


E’ una delle insegne liturgiche più importanti, usata dal sacerdote 
ogni volta che deve avere un contatto diretto con la SS.ma Euca- 


restia e quando amministra i sacramenti e i sacramentali (benedizioni 


Consiste in una striscia di larghezza uniforme, della lunghezza di 


RADIO VATICANA 


Ke/s, 1529 =m. 196 
Kc/s. 6190 = m. 48,47 
Kc/s. 7280 = m. 41,21 


DOMENICA 20 — 9.30: S. Messa 
in collegamento RAI, con com- 
mento di P., Francesco Pellegrino - 
19.30: Orizzonti Cristiani: Notizia- 
rio - «a Cantemus Domino »: «a Missa 
Octavi Toni» di Orlando di La@so, 
a cura di M. T. Scognamiglio. 


LUNEDI” 21 — 19.30: Orizzonti 
Cristiani: Notiziario - «a Colloqui 
tra Scienza e Fede: I! sole e il 
sistema Copernicano », di Stanislao 
Polcin - Brano musicale - Pensiero 
` della sera di Carlo Cremona. 


MARTEDI’ 22 — 19.30: Orizzonti 
Cristiani: Notiziario - Situazioni e 
Commenti - « Uomini d’avanguar- 
dia», profili di celebri Missionari 
a cura di Liana Nicoli - Pensiero 
' della sera di P. Gabriele Saggi. 


MERCOLEDI’ 23 — 19.30: Oriz- 
zonti Cristiani: Notiziario - Silogra- 
‘fia: a La Roma del Rinascimento », 
del prof, Renzo U. Montini- Brano 
corale - Pensiero della sera, 


GIOVEDI’ 24 — 17.00: Concerto 
del Giovedì: « Musiche Irlandesi » 
con la soprano Ena Gallanan - 
19.30: Orizzonti Cristiani: Notizia- 
rio - «a Problemi del tempo: La 
donna nella storia» di Stanislao 
Lestapis - Pensiero della sera di 
P. Carlo Cremona. 


VENERDI’ 25 — 17.00: «a Quarto 
d’ora della Serenita», per gli in- 
fermi - 19.30: Orizzonti Cristiani: 
Notiziario - Situazioni e Commenti - 
«a Sanguis martyrum» a cura di 
Titta Zarra - Pensiero della sera 
di P. Gabriele Saggi. 


SABATO 26 — 19.30: Orizzonti 
Cristiani: Notiziario - Lettura del 
Messaggio di Sua Santità Pio XII 
alle Monache di Clausura. 


m. 2-2,50 e della larghezza di 10-12 cm., vi sono poi stole piu piccole, 
che servono per portare la Comunione e l’Estrema Unzione agli infer- 
mi. Il colore è quello degli altri paramenti liturgici: bianco, rosso, 
verde, viola e nero; praticamente i più usati sono il bianco, il viola 
e il nero. Non è prescritto nulla circa la decorazione; soltanto vi 
deve essere una piccola croce al centro, ossia nella parte che cir- 
conda il collo. Chi indossa la stola, deve prima baciare questa croce. 

Si distinguono due specie di stole: quella sacerdotale, che il cele- 
brante indossa sopra il camice e sotto la pianeta durante la celebra- 
zione della Messa o sotto il piviale nelle funzioni, che lo richiedono. 
Il sacerdote la incrocia sul petto, la parte destra sulla sinistra, il 
Vescovo la porta invece a discesa libera, in segno di distinzione 
onorifica. Sia nel primo che nel secondo caso viene fissata con il 
cingolo. Il diacono ha l'uso della stola.e la porta sulla spalla sinistra, 
facendola poi scendere trasversalmente e fissandola con il cingolo 
dalla parte destra. La stola sacerdotale ripete, generalmente, i motivi 
ornamentali della pianeta. iy 

Vi è poi la stola pastorale, di solito più ornata, che viene portata 
con le due parti pendenti in avanti anche dal sacerdote, viene 
fissata con un nastro resistente, o un cordone, o una fettuccia 
ornata da un fiocchetto. Serve, come si è detto, per amministrazione 
dei sacramenti e dei sacramentali. La stola del diacono non porta la 

La stola è simbolo di innocenza, lo ricorda il Vescovo al diacono 


nell’atto di mettergliela il giorno dell’ordinazione: ricorda altresì la 


veste d’immortalita, che i nostri progenitori hanno perduto con il 
peccato, e che Cristo ci ha riconquistato con la sua Passione. Questo 
pensiero il sacerdote lo rinnova ogni mattina, quando la indossa, 
dopo averne baciato la croce, prima di celebrare la S., Messa. Nel 
giorno della presa di possesso il Vescovo impone al novello Parroco 
la stola pastorale; è molto discussa la questione se il parroco possa 
poi portarla in segno della sua giurisdizione. Si può, ad ogni modo, 
ritenere che, dove esiste, questa consuetudine è da considerarsi le- 
E Sne abbiamo accennato, è il Vescovo stesso che mette sulla 
spalla sinistra la stola al diacono nel giorno della sua ordinazione, 
è lui che la incrocia sul petto del novello sacerdote con le parole: 


« Ricevi il giogo del Signore; infatti il suo giogo è soave e il suo ; 


ero ». ; 
"i ee antico della stola era quello di « orarium» e sembra che 


fosse un panno piuttosto fine, per asciugare il sudore, una Specie di 
fazzoletto. Nei paesi del Nord si volle invece vedere nell’orarium un 
segno onorifico, proprio degli oratori, facendolo derivare dalla parola 
latina «orare », cioè « parlare». La «stola» designava invece l'ampia 
veste propria delle matrone; il passaggio dal primo termine al secondo 
cominciò nel sec. VI nella Gallia (paese corrispondente, ‘circa, alla 
odierna Francia), favorito dal ricordo di alcune citazioni bibliche, 
dove si parla di una «stola di gloria» per gli oratori. Dopo il 
secolo XII scompare in Occidente la parola orarium e rimane quella 
di stola. Dal 1500 in par IA stola del diacono, in origine bianca, segue 
ei paramenti del giorno. ; 
" eae conte riguarda i colori, ricordiamo che la stola viola viene 
usata nella prima parte del Battesimo, nella Confessione ed Estrema 
Unzione; la bianca nella seconda parte del Battesimo, nel distribuire 
l’Eucarestia, nella Cresima e nel Matrimonio. 


in tali quantita da poter creare 
abbastanza facilmente condizioni 
di vita normali in zone finora ina- 
bitabili, capaci di nuove e incre- 
dibili fonti di vita: il mare, i de- 
serti e lo stesso cielo potranno con- 
tribuire at bisogni di tutti i ter- 
restri. 

Dai mari il plancton, composto di 
microscopiche alghe che vivono ad 
una profondità non superiore ai 200 
metri, fornirà non solo proteine, 
ma anche vitamine, acidi e amidi; 
ma soprattutto la chlorella, una 
piccola alga di altissimo potere nu- 
tritivo che viene già prodotta spe- 
rimentalmente negli Stati Uniti e 
nel Giappone. Grandi distese ricche 
di vegetazione potranno sostituirsi 
ai deserti, giacché lenergia nuclea- 
re ci consentirà di irrigare, a bas- 
so prezzo, vastissime distese di sab- 
bia e di tundra. Inoltre, una piccola 
pianta selezionata e messa a punto 
dagli specialisti in agricoltura tro- 
picale e desertica, la «Kochie», 
permetterà di trasformare le aree 
deserte in verdi pascoli. La «Ko- 
chie» prodotta attraverso mutazio- 
ni ottenute con applicazioni di raggi 
ionizzanti è una pianta originaria 
dell’ Australia, alta due o tre metri, 
dal fogliame carnoso, ottimo forag- 
gio per il bestiame, e resiste otti- 
mamente al pessimo clima del più 
arido deserto, Esperimenti compiuti 
in Libia e nel Sahara hanno dato 
ottimi risultati. 

Se riusciranno a svelare i miste- 
ri della fotosintesi clorofilliana, il 
processo che dà la vita alle piante, 


alimentandosi con la sola aria, gli 


scienziati di domani potranno ri- 
creare a loro piacimento. le condi- 
zioni migliori per la produzione di 
nuove piante, nuovi cibi; nuovi ali- 
menti, nuovi tessuti. 

Inoltre, applicazione degli isoto- 
pi radioattivi in agricoltura per- 
metterà di aumentare la produzio- 
ne dei raccolti e il volume stesso 
delle derrate sottoposte alle radia- 
zioni. Si riuscirà anche, probabil- 
mente, a conservare per anni la 
merce deperibile, senza che ne ri- 
manga alterato il sapore e la forza 
nutritiva. | | 

Si direbbe insomma che tutti i 
problemi posti dall’aumento della 
popolazione e dalle maggiori esi- 
genze energetiche ed alimentari 
siano in partenza solubili. L’uma- 
nità può quindi aspettare con se- 
renita l'anno 2000; il quadro cata- 
strofico dipinto dai pessimisti per 
il 2600 è basato soltanto sui dati 
negativi e comunque unilaterali del- 
l'evoluzione umana. Come si sa, gli 
scienziati non sono profeti, e tal- 
volta dimenticano che c’è sempre 
la Provvidenza a darci una mano 
a risolvere i nostri problemi. 


RUGGERI D’ALBISOLA 


SPORT 


La tragedia di Reims che ha gettato una famiglia nel più grave lutto 
e che ha privato l’Italia del suo ultimo campione del volante ha ripro- 
posto drammaticamente all’attenzione dell’opinione pubblica l'intero pro- 
blema dello sport motoristico; intendiamoci, le dolorose sciagure che di 
quando in quando funestano le corse automobilistiche o motociclistiche 
non sono un fenomeno del nostro tempo. Da quando si corre in automo- 
bile o in motocicletta gli incidenti con conseguenze letali non sono stati — 
davvero episodi eccezionali, quindi le preoccupazioni di oggi avevano 
ragione d’essere anche, poniamo, venti o trent'anni fa. Ma, a nostro 
parere, è proprio questo fatto a rendere improrogabile l'attuazione di 
provvedimenti che, una volta per sempre, mettano fine a una serie ormai 
troppo lunga di sacrifici di vite umane. Non solo, ma le circostanze in cui 
è avvenuta la sciagura che ha stroncato la giovane esistenza di Luigi 
Musso insegna che la strada che molti si ostinano ancora a voler seguire 
va sconfinando nel delittuoso. Non so più quanti anni fa, certo quattro 
c cingue, uno dei fratelli Marzotto, dopo la tragica fine del corridore 
Lanza di Trabia al Giro di Sicilia, gettò un autentico grido d'allarme: 
disse che le macchine andavano sempre più forte ma le possibilità del- 
Puomo di dominarle, le stesse leggi che riguardano la stabilità e lade- 
renza di un mezzo in movimento restavano immutate, con la conseguenza 
fatale del superamento da parte dei mezzi stessi edelle umane capacità 
e delle accennate leggi. Quando ci si riferisce che Musso è andato fuori 
Strada per aver abbordato una curva a una velocità superiore ai 250 km. 
all’ora viene naturale chiedersi perché un uomo debba essere costretto 
ad affrontare simili impensabili rischi. Si potrà dire che un corridore 
è arbitro di regolare il proprio comportamento in gara e, quindi, dipende 
da lui valutare la gravità del rischio che affronta, ma a questa eventuale 
obiezione sentiamo di poter rispondere che il pilota di una vettura da 
corsa, nella sua generosità, con il suo spirito agonistico, diremo di più, 
con la sua lealtà nei confronti dei colori che difende è naturalmente por- 
tato a osare l'inosabile; la responsabilità, perciò, non ricade su di lui, 
ma su chi lo mette in condizione di rischiare la vita a ogni istante per 
potersi affermare, E perché, poi, un’affermazione dev’essere pagata a così 
alto prezzo? Per il progresso della tecnica costruttiva? Diremmo di no, 
se è vero che nessuna grande casa automobilistica costruisce vetture da 
corsa. Per lo spettacolo? La risposta è ugualmente negativa, perché tutte 
le numerose volte che abbiamo assistito a una corsa automobilistica 

0 motociclistica, noi, e moltissimi altri, abbiamo sudato freddo nel seguire 
la sovrumana fatica degli uomini impegnati nella competizione. Per lo 
sport? Ma il fatto stesso che all’indomani di ogni sciagura si levino da 
ogni dove voci che chiedono abolizione delle manifestazioni motoristiche, 
dimostra che la via battuta finora è pregiudizievole per lo sport, Senza 
dire, che a prescindere dal fondamentale aspetto umano della questione, 
le falcidie di assi che le corse provocano, mette lo sport in condizioni 
di esaurirsi per la mancanza di chi sia in grado di praticarlo. 

Bisogna avere il coraggio di metter a tacere le voci degli esaltati che 
comodamente seduti in una sicurissima tribuna insistono nel sostenere 
i presunti diritti dello sport e del progresso con la pelle degli altri. Lo 
abbiamo detto altre volte e lo ripetiamo: sono questi i veri nemici dello 
sport del motore: sono essi che lo hanno messo nel pericolo di scomparire 
Sla per la mancanza di uomini, sia perché, se non si cambierà sistema, 
lopinione pubblica che da anni ripete « basta», un giorno o l'altro, finirà 
per essere esaudita, come è avvenuto in alcune Nazioni per certe o addi- 
rittura per tutte le corse. 

S'è aspettato anche troppo. Un illustre giurista ha scritto giustamente 
che è ora di finirla di parlare di « fatalità » all'indomani delle sciagure. 
E coloro che hanno la responsabilità dell'attività sportiva devono inco- 
minciare a capire che le loro manifestazioni di cordoglio per le vittime 
dell’esasperazione dello sport non sono altro che ipocrisia, se disgiunte 
dal proposito di fare tutto il possibile per evitare il rinnovarsi delle 
tragedie. 

Tutto indica che è giunto il momento di prendere coraggiose deci- 
Sioni, ma per attuarle non si deve attendere che altre famiglie siano 
gettate nel lutto. 


CESARE CARLETTI 


VETRINA 


N. M. Lugaro, IL VASCELLO 
SCOMPARSO - Pag. 175, coper- 
tina plastificata, 15 tavole, for- 
mato 11x15 - L. 300 - Editrice 
P.1.M.E., Milano - Via Monte- 
rosa, 81. 


Clementino L., Logwe, primo sa- 
cerdote sudanese comboniano. 


Franco Morandi, NEOCAPITALI-. 
SMO E MOVIMENTO OPE- 
RAIO - Ed, Studium . L. 300 
L'autore delinea le ideologie in- 


L'ultimo volume della Collana 
a Oltremare », edita a Milano dal 
P.1.M.E., si intitola «II Vascello 
Scomparso» e ne è autore Natal 
Mario Lugaro, che alla letteratura 
giovanile ha dato parecchie opere 
in gran parte esaurite; e alla nar- 
rativa missionaria ha dato quel 
« Makua Kamiano » che presenta ai 
ragazzi in forma tanto originale e 
suggestiva l'eroica vita del padre 
dei lebbrosi, Damiano Veuster. 

Scritte con sobrietà ed efficacia 
di forma, le pagine del Lugaro — 
collaborare de a«a L’Osservatore del- 
la Domenica » — sono di gradevole 
ed avvincente lettura, e anche a 
questo libro non potrà non man- 


care l'accoglienza ed il successo dei 


precedenti dello stesso autore. 


A. Ghilardi, TUA MAMMA . Me- 
ditazioni per ragazzi - Editrice 
Nigrizia, Bologna - L. 80 


Pio XII, IL DONO DELLA FEDE - 
Enciclica Missionaria - Trad, del- 
l'Enciclica « Fidei donum » - Ed. 
Nigrizia, Bologna - L. 80 


P. Enrico Faré, ALLA CONQUI- 
STA DI UN CONTINENTE (illu- 
stra l’Enciclica « Fidei donum ») 
Ed. Nigrizia . L, 80 


P. Enrico Faré, PIU’ MISSIONARI 


PER LA CONQUISTA DELL’A.. 


FRICA (illustra l’Enciclica a«a Fi- 


dei donum ») Ed. Nigrizia - 
L. 80 

Fernando Sembiante, SILENZI 
LONTANI . Editrice Nigrizia - 
L. 250 

Quantı silenzi nella vita di un 


missionario! tl volumetto è tanto 
più prezioso, in quanto scritto da 
un sacerdote che ha passato la sua 
vita in terra di missione. 


Lino Zucco, ARIKORI: IL DUE DI 
FIORI - Ed. Nigrizia - L. 250 
Profilo dell'indimenticabile padre 


nestate su fatti concreti di svilup- 
po tecnico, che hanno portato alla 
teorica odierna del neocapitalismo. 
- L’ultimo capitolo riassume la po- 
sizione di fronte allo stesso neo- 
capitalismo de! movimento operaio. 


P, Giulio M. Granata, Barnabita, 
MOTIVI E ORIENTAMENTI 
PER L'’'APOSTOLATO SOCIALE- 
POLITICO . Prefazione di S. E. 
Mons. Cambiaghi, Vescovo di 
Crema 
a tl libro vuole essere un richiz- 

mo alle gravi responsabilita dei 
cattolici nella dura e pericolosa ora 
presente per riportare la società 
sotto il soavissimo impero di Cri- 
sto ». L’attualita del volume è evi- 
dente. 


Angiolo Biancoti, GUGLIELMO 
SHAKESPEARE Società Edi. 
trice Internazionale - L. 1200 
E’ un invito e un buon compagno 

alla lettura del grande tragico di 

inghilterra. Non vuole essere né 

Opera di giudizio critico, né una 

vita romanzata. 


Gerardo Zampaglione, BREVE 
STORIA DELL'INTEGRAZIONE 
EUROPEA -~ Edizioni «5 Lune», 
Roma - L. 800 | 
Questo libro offre al lettore un 

quadro delle correnti che, dall’in- 
domani della prima guerra mon- 
diale fino ad oggi, si sono rese 
portatrici dell'ideale di unità eu- 
ropea. 


Angelina Lanza, LA CASA SULLA 
MONTAGNA . S.P.E.S., Milano - 
L. 1250 
Si racconta tutta una lunga esta- 

te trascorsa in una casa della mon- 

tagna siciliana. Al piccolo paese 
si giunge a dorso di mulo e pure 
tutto un vasto mondo è racchiuso 
entro quel breve orizzonte. Il pae- 
saggio, con la sua vita, le sue gioie 

e le sue tragedie è descritto con 

una sapienza così sobria ed incisiva 

da darcene la perfetta evidenzà. 


PUBBLICITA: (per mm. di col: Commerc. L. 200; finanz. cronaca L. 300 Rivolgersi alla Concess esc! S p a A Manzoni & C. . Roma . Piazza S łgnazio, 153 Te! 64091 Milano via Agnello 12, e Succ. 
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20 LUGLIO 1958 


DOMENICA 


Un serpente a sonagli in lotta con un Cuculo-gallo, uccello assai comune nell’Ame- 
rica centrale. | serpenti a sonagli sono tipici rappresentanti della famiglia dei Viperidi 


e conoscenze che la massima 
parte delle persone hanno sui 
serpenti sono tanto limitate 
che anche nel nostro paese, 
dove pure questi'animali con- 
tano un numero di specie de- 

cisamente scarso, coloro i quali san- 
no riconoscere una forma velenosa 
‘da una innocua sono in numero ve- 
ramente esiguo. Le ragioni di que- 
sto fatto, che si verifica in quasi 


ogni parte del mondo, specialmen- . 


te dove gli ofidi non rappresentano 


un pericolo, devono ricercarsi nella: 


diffusissima e innata paura, e nel 
ribrezzo che le persone provano per 
i serpenti e nella comune credenza 
che questi animali abbiano carat- 
teri differenziali poco spiccati. 

La paura, nel: novanta per cento 
dei casi è ingiustificata, poichè an- 
che nelle parti del mondo dove le 
forme velenose sono abbondanti, su 
cento serpenti che si possono in- 


contrare, un numero scarsissimo ap- 


partiene a specie veramente peri- 
colose; inoltre i serpenti velenosi 
non assalgono mai o quasi mai, e 
mai inseguono o minacciano le per- 
sone, e mordono solo dopo essere 


- stati più volte provocati, disturbati, 


ọ addirittura percossi, urtati o co- 
munque offesi. Ii ribrezzo è irragio- 
nevole, perchè effettivamente in 
questi animali non c’é nulla che 
possa ispirarlo. La forma lineare 
non può infatti evocare il ricordo 
di oggetti, di cose o di animali ri- 
pugnanti; il movimento non è sgra- 
ziato, ma anzi elegantissimo, poi- 
chè, spostandosi, queste creature 
descrivono linee curve piene di ar- 


monia; il suono che emettono, ab- 


bastanza di rado, non è davvero 
insolito; si tratta di sottili sibili o 
di soffii; odore poi, salvo casi par- 
ticolari, è quasi nullo. Nonostante 
la comunissima credenza i serpen- 
ti non sono nemmeno viscidi o fred- 
di. Non sono freddi perchè hanno 
la quasi esatta temperatura del- 
ambiente, quindi toccandoli si pro- 
va la stessa sensazione che si può 
avere prendendo in mano un ciuffo 
di foglie; non sono viscidi perchè 
la loro pelle, ricoperta da un sot- 
tile strato corneo, non emette so- 
stanze umide, scivolose che diano 
una spiacevole sensazione tattile. 

Che poi i serpenti si somiglino 
gli uni agli altri, e proprio per tale 
ragione sia estremamente difficile 
distinguerli, è un vero e proprio 
sproposito. Nonostante che tutti 
siano più o meno cilindrici, che tut- 
ti siano coperti di squame, che man- 
chino nel novanta per cento dei 
casi di appendici di qualsiasi ge- 
nere, sono fortissimamente diversi 
gli uni dagli altri e il riconoscere 
le varie specie, o almeno le più co- 
muni, non è per nulla difficile. Tut- 
ti sanno che esistono serpenti, i fa- 
mosissimi boa e i pitoni, i quali 
misurano parecchi metri (sino a 
„nove e talvolta anche a più di no- 
ve) ma quanti sanno che esistono 
serpenti i quali misurano soltanto 
una diecina di centimetri? Si trat- 
ta forse di animali molto rari? No; 
Se ne conoscono dozzine e dozzine 
di specie diffuse in Africa, in Asia, 
in America, in Australia, alcune 
delle quali sono comuni nelle nostre 
-ex colonie. In fatto di dimensioni, 
dunque, le diversita sono gigante- 
sche; ma sono poca' cosa in con- 
fronto di altre. 

Esistono ad esempio serpenti i 
quali sono muniti all’estremita del 
muso di una lunga appendice, una 
specie di germoglio; alcuni hanno il 
muso foggiato come quello dei pap- 

li, cioé terminato da una spe- 
cie dj becco volto all’ingit; altri 
hanno la testa sottile e appuntita, 
altri ancora larga quanto e piu del 
palmo di una mano; certuni posso- 


no dilatare tronco. e rio, altri il 


solo collo; certi hanno la coda alta 


e appiattita foggiata a cemo, altri 
Phanno sottilissima e lunghissima, 
alle volte prensile, altri ancora la 
hanno più larga e più grossa del 
capo e infine certuni, almeno appa- 
rentemente, ne mancano. Eppoi ci 
sono serpenti che hanno gli occhi 
nasecosti sotto le squame, altri che 
li hanno piccolissimi, altri ancora 
estremamente sviluppati; serpenti 
con un rudimento degli arti poste- 
riori (boa) i quali sporgono in for- 
ma simile a quella di un’unghia ‘dai 
lati della cloaca, serpenti con un 
paio di cornetti, posti al di sopra 
degli occhi (le vipere delle sabbie 


comuni anche in Libia), oppure con 


un solo corno che sporge all’estre- 
mo anteriore del muso (la vipera 
ammodite comune nell’Istria e nel- 
la Dalmazia), serpenti con una boc- 
ca cosi piccola che devono per for- 
za maggiore mangiare insetti mi- 


-nuscoli, e serpenti con bocca gran- 


dissima e dilatabilissima. 

Tutti i colori inoltre si possono 
trovare sulla pelle dei serpenti: co- 
lori vivacissimi, rosso, verde, giallo, 
azzurro, oppure scialbi; vi sono an- 
che serpenti del tutto bianchi o 
giallicci. Insieme coi colori più va- 
ri, si possono trovare sulla pelle 
degli ofidi disegni ornamentali di 
ogni genere: strisce longitudinali e 
trasversali, linee, punti, macchie, 
disposti ora in un modo ora in un 
altro, talvolta a formare figure geo- 
metriche perfette, talaltra riprodu- 
centi oggetti disparatissimi, come 
gli occhiali de] famoso cobra. 


Un altro errore molto comune è 


quello di ritenere che tutti i ser- 
penti velenosi siano vipere. Questo 
errore forse è più grave di tutti. 
quelli prima ricordati; infatti una 
notevolissima percentuale di forme 


estremamente pericolose, non solo 


non sono vipere o viperidi in ge- 
nere, ma non hanno con essi alcu- 
na somiglianza. 


Per la precisione, di serpenti ve- ` 


lenosi. in senso lato, cioè capaci di 
produrre la morte della persona 
morsicata o comunque gravissimi 
fenomeni e capaci soltanto di pro- 
vacare fenomeni che non rivestono 
quasi mai grande importanza, ne 
esistono tre categorie. Le Vipere o, 
per meglio dire, i Viperidi, i Colu- 
bridi proteroglifi e i Colubridj opi- 
stoglifi. Molti credono che per ri- 
conoscere una Vipera basti guar- 
darle gli occhi; se ha le pupille 


verticali come quelle di un gatto, 


non vi son dubbi sulla sua qualità, 
se invece le ha rotonde, vipera o 


viperide non è. Invece anche tale 


credenza non ha base di sorta, poi- 
chè vi sono Viperidi con le pupille 
verticali (tutti quelli italiani per 
esempio), ma ce ne sono anche non 
pochi i quali hanno la pupilla ro- 
tonda come le innocue bisce d’acqua. 

L'unico modo per sapere se un 


, serpente spetta o no ai Viperidi sa- 


rebbe quello di aprirgli la bocca e 
di guardargli la parte superiore di 
Aperta dunque la bocca del serpe 
in esame, si osserva la parte supe- 
riore e anteriore di essa; se si scor- 
gono due rigonfiamenti di forma 
ovale, disposti nel senso della lun- 
ghezza, ľanimale è proprio un Vi- 


peride; per averne una prova an- 


cora più sicura, si ~rende un ago, 
uno stecchino, una forbice sottile, 
e si esplora il rigonfiamento. Ci si 
accorge allora che esso è costituito 

una membrana, una specie di 


cappuccio colla bocca rivolta allin- 


dietro, il quale avvolge e nasconde 
un dente discretamente lungo, sot- 
tile, ricurvo, appuntito: il famosis- 
simo dente velenoso il quale, pro- 
prio come un ago da siringa per 
iniezioni, è percorso da un cana- 
licolo. Questo dente non è immobi- 
le, ma può, in grazia di un parti- 
colare gioco di leve e di muscoli, 
essere eretto e formare col palato 
del serpente un angolo retto ed an- 


SERPENTI 


GRANDI O PICCOLI, VIVACEMENTE CO- 
LORITI O MENO, ARBORICOLI O TERRE- 
STRI, TROPICALI O DI REGIONI TEMPE- 
RATE, I SERPENTI SONO EMINENTE- 
MENTE STUPIDI, APATICI, INCAPACI, 
ANCHE DOPO ANNI DI PRIGIONIA, DI 
RICONOSCERE IL PROPRIO GUARDIANO 


che ottuso. Può cioè da aderente al 


_ palato e colla punta rivolta all’in- 


dietro, verso la gola, essere rivolto 
verso linnanzi e verso il basso. La 
mobilità dei denti non solo è utile 
all'animale ma gli è anche neces- 
saria, poichè non è raro il caso di 
Viperidi i quali hanno le zanne lun- 


ghe quasi quanto tutta la testa, tan- 
to lunghe che se formassero sem- 


pre col palato un angolo retto, la 
bocca non potrebbe . essere chiusa 
senza che la mandibola venisse fo- 
rata da parte a parte. Quando dun- 
que un serpe ha i denti mobili spet- 


ta al grande gruppo dej Viperidi, 


il quale annovera non solo le pic- 
cole vipere dell’Europa, ma anche 
le grandi vipere soffianti africane, 
i famosissimi serpenti a sonagli del 
continente americano, la tremenda 

di Russel del Asia, e una 
quantità di altre forme più o meno 
diffuse in questa o quella parte del 
mondo, al’infuori  đell’Australia, 
che è straordinariamente ricca di 
ofidi, la maggior parte dei quali 
sono velenosi, ma non spettano al- 
le Vipere, sibbene ai così detti Co- 
lubridi proteroglifi. 


Anche questi hanno il loro carat- 


tere distintivo principale nella den- 
tatura. Nella mascella ,comincian- 
do dall’innanzi,; si notano prima una 
zanna, molto più corta di quella del- 
le vipere, poi altri denti piccoli e 
in numero vario. Zanna e denti pic- 
coli sono tutti immobili e la prima 
è forata ed in comunicazione, co- 


‘Me avviene nei Viperidi, colla ghian- 


dola del veleno situata ai lati del 
capo. Ai proteroglifi (la parola pro- 
teroglifi significa appunto zanne an- 
teriori) spettano ofidi velenosissimi 
(in certi casi più delle vipere) co- 
me ad esempio i famosi cobra, dif- 


fusi non solo in Asia ma anche in 


Africa, i serpenti corallo dell’Ame- 
rica, e una quantita di altri non 
solo terrestri, ma anche marini, ca- 
ratteristici per la coda foggiata a 
remo, che nuotano meglio dei pe- 


Un «incantatore» di serpenti egiziano. If serpente che penetra nella giarra è 
un Cobra « Naia haie », caratteristico rappresentante dei Colubridi proteroglifi 


sci e stanno sempre nelle acque- 
salse 


Tj ‘terzo gruppo dei serpenti ve- 
lenosi è quello dei Colubridi opi- 


 stoglifi, cioé dalle zanne situate po- 


steriormente. Osservando la ma- 
scella dj uno di questi animali, ci 
si accorge che sull’innanzi è muni- 
ta di denti piccoli o piccolissimi, 
mentre nella parte èstrema poste- 
riore porta una o due zanne (che 
non raggiungono mai le dimensioni 
di quelle dei proteroglifi) non ca- 
nalicolate, ma percorse da un sol- 


co dalla base sino all’estremita. 


Gli opistoglifi, molto numerosi e 
diffusi in quasi ogni parte del mon- 
do, . sono anch’essi velenosi perchè 
possiedono una ghiandola del vele- 
no e denti scanalati capaci di iniet- 
tare il veleno stesso nella ferita 
ma, salvo casi particolarissimi, po- 
co pericolosi. Cio per molte ragioni. 
Innanzi tutto la ghiandola emette 
poco liquido tossico, poi la posizio- 
ne del dente o dej denti scanalati 
é tale che difficilmente possono es- 
sere confitti nelle carni, e anche se 
sono confitti, non giungono quasi 
mai, a causa della loro brevita, a 
contatto con un grosso vaso san- 

0. è 4 

Un’altra diffusa credenza concer- 
nė il modo di vita degli ofidi che 
sarebbe uniforme e poco interes- 
sante. Anche in questo caso si è 
molto lontani dal vero. I serpenti, 
ed i rettili in genere, non hanno 
costumi tanto vari quanto quelli 
degli uccelli, ma assai più interes- 
santi di quanto si pensi. Alcuni pi- 
toni per esempio incubano le uova 
come fanno i volatili; quasi tutti 
i Viperidi depongono figli vivi; al- 
cuni cobra non solo iniettano il ve- 
leno colle zanne, ma lo spruzzano 
sino a due . metri di distanza; le 
famose vipere cornute si seppelli- 
scono nella sabbia lasciando allo 
scoperto la sola testa per poter sor- 
prendere le prede che si avvicinano; 
i Tiflopidi e altri, praticamente cie- 
chi, stanno sempre nell’interno del 
terreno; i famosi serpenti marini 
già ricordati non solo sono ottimi 
nuotatori, ma capaci di raggiunge- 
re notevolissime profondità; la Vi- 
pera soffiante, quando è disturbata, 
si rigonfia talmente d’aria da rad- 
doppiare la grossezza del corpo; 
un serpente americano, volgarmen- 
te chiamato Muso di porcello, quan- 
do si vede minacciato si abbandona 
inerte, e inerte rimane sino a quan- 
do il pericolo non è scomparso; un 
altro, egualmente americano, mette 
in grande evidenza la coda, che per 
la forma e i colori somiglia alla 
testa, e la nasconde sfuggendo co- 
sì qualche volta ad una sicura mor- 
te. L’assalitore infatti s'avventa 
sulla bizzarra appendice strazian- 
dola, ma il serpente, magari muti- 
lato, può allontanarsi. 

Falsa è infine la credenza che gli 
ofidi siano per la massima parte 
nocivi. Salvo le vipere e i Colu- 
bridi proteroglifi, tutti gli altri so- 
no utili quanto e più dei rospi, poi- 
chè distrug#®no una quantità gran- 
dissima di insetti, di topi, di arvi- 
cole e di altri roditori i quali co- 
stituiscono un vero pericolo per 
l'agricoltura, e ałcuni, ad esempio 
i famosi Mussurana dell’America 
meridionale, uccidono persino i ser- 
penti velenosi. 

Una sola credenza popolare su 
questi squamati animali è vera: 
quella che riguarda la loro intelli- 
genza. Velenosi o innocui, grandi 
o piccoli, vivacemente coloriti o 
meno, arboricoli o ‘terrestri, tropi- 
cali o. di regioni temperate, sono 
eminentemente stupidi, apatici, in- 
capaci, anche dopo anni di prigio- 
nia, di riconoscere la persona che 
offre loro. il cibo. 


GIUSEPPE SCORTECCI 
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Questa volta parliamo di una for- 
ma di spettacolo del tutto nuova, 
giunta in Italia dopo i successi con- 
seguiti da alcuni anni a questa par- 
te in Francia, in Gran Bretagna, in 
Belgio e, infine, in Portogallo: «Suo- 
ni e luci». 

Ne parliamo in questa rubrica, ri- 
servata alle attività internazionali 
nel campo della radiotelevisione, 
perchè in pratica si tratta di una 
applicazione de] linguaggio radiofo- 
nico, attraverso la tecnica della re- 
gistrazione magnetica, e che si av- 
vale dell’esperienza della’ colonna 
sonora cinematografica. 

‘«Suoni e luci» è uno spettacolo 
concepito, in funzione turistica, per 
così dire, a base di effetti sonori 
(voci, musiche e rumori), e di ef- 


fetti luminosi, che ha come teatro . 


luoghi di interesse artistico e cul- 
turale. La scena si affida ad ele- 
menti naturali ed esclude nella ma- 
niera più assoluta qualsiasi costru- 
zione artificiosa. L’unico elemento 
artificioso della scena è costituito 
dagli effetti luminosi, i quali (lo 
spettacolo avviene sempre nelle ore 
serali, e all'aperto, perciò è legato 


al buon tempo _e alla buona sta- 


gione) accrescono la suggestione 
del luogo. Gli effetti sonori rievo- 
cano episodi e personaggi storici 
‘dell’epoca cui appartiene il monu- 
mento: castello, villa, palazzo ecc. 

Non è difficile immaginare questi 
luoghi come un «teatro », il cui fa- 
scino evoca figure e vicende che 
appartengono alla storia. L'aspetto 
spettacolare dei monumenti viene 
sottolineato, da qualche tempo, nel- 
la maggioranza dei luoghi più fa- 
mosi — come ad esempio la zona 
dei Fori Imperiali a Roma, fra pe: 
za Venezia e il Colosseo — da ef- 


fetti luminosi, nelle ore notturne. 


L'idea risale ad una iniziativa pre- 


sa nel lontano 1918 a Strasburgo, 


la sera dell’armistizio della prima 
guerra mondiale, dalle truppe che 


per festeggiare la vittoria illumi- 


narono con potenti riflettori la fac- 
ciata della ttedrale. 

Liesempio venne ripreso nel 1925 
a Parigi, per illuminare la Torre 
Eiffel, la Colonna Vendéme, la ba- 
silica di Notre-Dame e Arco di 
Trionfo. L’Esposizione Universale 
di Parigi del 1937 rinnovò l'esperi- 


mento su sċala più vasta, con ri- 


sultati sorprendenti che aumentaro- 
no l'afflusso turistico. . 


Nel dopoguerra attuale la consue- 


ae di illuminare le opere archi- 


ettoniche di interesse storico tro- - 


vò in Francia, ne] Castello di Cham- 
bord, una valorizzazione geniale, ad 
Qpera del suo conservatore, Paul 
Robert Houdin. Nacque così quella 
formula speciale di spettacolo che 
fu battezzata «Son et Lumière»: 
suoni e luci, appunto, e che presto 
si sarebbe diffusa in tutta Europa. 
= Se abbiamo ricordato tutto que- 
sto, è perchè ora, come dicevamo 
all'inizio, « Suoni e luci» è giunto 
anche in Italia, e precisamente a 
Milano. Il luogo prescelto per lo 
spettacolo — che è stato eseguito 
per la prima volta alla presenza del 
pubblico la sera del 9 luglio — è il 
Castello Sforzesco. Per 200 lire i 
turisti seguono nel Cortile del Fila- 
rete una rievocazione della Milano 
medievale, dall’epoca di Muzio At- 
tendolo Sforza fino alla partenza 


di Ludovico il Moro, eseguita dalla 


orchestra della Polifonica Ambro- 
‘siana e da un gruppo di attori di- 
retti da Virginio Puecher, regista 
del Piccolo Teatro della ‘Citta di 
Milano. 

L'allestimento dello spettacolo è 
stato affidato al suo primo ideatore, 
Houdin. Consulente storico del te- 
sto — scritto da Yves Jamiaque — 
il direttore del Castello Sforzesco, 
Paolo Arrigoni. Le musiche sono 
di Gino Negri. 

L'edizione sforzesca di «Suoni e 
luci » richiede l'impiego di 123 pro- 
iettori, 64 riflettori, 150 ponti-luce, 
90 telai-filtro per le varie fusioni 
dei colori. L'impianto elettrico, che 
è comandato automaticamente da 
una centrale di 70 circuiti, consente 


circa 170 effetti luminosi diversi.. 


L'impianto di riproduzione delle 
musiche e delle parole è in grado 
di produrre effetti stereofonici, vale 
‘a dire suoni provenienti da più par- 
ti, esattamente come avviene per 
la proiezione di films su schermo 


panoramico. Lo spettacolo dura 40- 


minuti. 

Altre iniziative di questo genere 
sono in fase di preparazione a Trie- 
ste, a Bergamo, a Gradara, e nella 
Villa Torlonia di Frascati, sui « Ca- 
stelli y romani. C’é da augurarsi 
che « Suoni e luci» consenta di va- 
lorizzare molti tesori. artistici e mol- 
te ricchezze naturali del nostro Pae- 
se, su un piano di serietà che ri- 
fugga dai consueti sistemi di ri- 
chiamo, che nulla hanno di che 
spartire né con. larte nè con la 
cultura. 

FAX 


Anche se ormai quasi cin- 
quanta anni sono trascorsi dal- 
la sua scomparsa, resta vivo in 
Napoli il ricordo del vecchio e 
caro abate Mercalli, il valoroso 
scienziato che tante volte sfidò 
la morte inabissandosi nelle; 
oscure voragini dei vulcani, af- 
frontando impavido i pericoli 


dei torrenti di lava, le insidie 


dei gas asfissianti. 

Ai primi minacciosi brontolii 
del vulcano, autorità e giornali- 
sti non mancavano di salire le 


scale del gran palazzo in via 


della Sapienza, arrampicandosi 
fino al sesto piano, ove egli abi- 
tava, quasi in una soffitta. Li 
riceveva il buon vecchio, con 
quella stia cordialità compassa- 


ta, con quei suoi occhietti così. 
vivi e mobili nel viso scialbo e . 


appassito. 
Che squałlore in quella pove- 
ra casa, ove l’austero sacerdote 


viveva solo, appartato dal mon-. 


do, assorto nei suoi studi pre- 


diletti, senza il conforto d’una 


persona cara! Stringeva il cuo- 
re la vista di quelle camerette 
desolate, con le pareti dipinte a 
calce, con qualche vecchio mo- 
bile sgangherato, tutte ingom- 
bre di libri e di carte, in quel 
misero studiolo, ove il grande 
scienziato tante notti vegliava, 
intento a scrutare le cause di 


- nuovi fenomeni, 


_ Egli abitava quella casa fin 
da quando era stato nominato- 


Direttore dell’Osservatorio Ve- 
suviano, vivendo, in una totale 
povertà volontaria di cenobita 
e di sciènziato che non sa con- 
cepire nemmeno l'idea dell’agio 
e del lusso, una vita ferrea e 
severa. 

Giuseppe Mercalli era nato 
nel 1850 a Milano e solo l’amore 
per la scienza e per l'insegna- 
mento lo portò ad abbandonare 
la città. natale, Ordinato sacer- 
dote nel 1871, volle laurearsi in 
scienze naturali, Poi, dedicatosi 
all’insegnamento, fu trasferito 


. in. varie sedi tra cui Reggio 


Calabria e finalmente Napoli. 
La scuola non gli fece abban- 
donare ricerche geologiche e se- 
veri studi sui vulcani e terre- 
moti, illustrandone i risultati 
con chiare pubblicazioni. A lui 
si debbono le prime tavole di 
cartografia vulcanica d’Italia e 
la nuova classificazione dei ter- 
remoti che porta appunto il 


nome di «scala Mercalli». Pio 
: Undecimo, che gli fu amico, ri- 


cordò pubblicamente di aver 
cooperato, quando era sacerdote 
a Milano, ad una delle pubbli- 
cazioni del grande sismologo. 

Morì, come si dirà, per una 
tremenda sciagura a Napoli nel 
1914 a 64 anni. 

Nei suoi quaranta anni tra- 
scòrsi a Napoli educò molte ge- 
nerazioni allo studio dei feno- 


L’Abate Giuseppe Mercalli os- 
serva il cratere del Vesuvio 


meni geologici ed a quello della 
mineralogia. Tutti ricordano 
ancora la sua tradizionale bon- 
tà e la classica distrazione del- 
l’uomo di scienza. Tutta Napoli 
conosceva la sua alta e magra 
figura di sacerdote e di scien- 
ziato, chiusa in un nero pastra- 
no, col cappello a cencio ed il 
viso scarno e glabro, cogli oc- 
chiali d’oro; ma in tutto il 
mondo era noto il suo nome, 
come quello dell’uomo, che, me- 
glio d’ogni altro, in una stra- 
nissima forma di simbiosi, ave- 
va identificato se stesso con la 
vita misteriosa e sorda del fuo- 
co sotterraneo. ` 

Negli ultimi anni specialmen- 
te era divenuto come parte in- 


tegrante del Vesuvio. 


I suoi lunghi studi sul vulca- 
nesimo. e sui vulcani, che si 
svolsero principalmente sulle 
rocce selvagge dell’Etna e sulle 
sabbiose pendici del. Vesuvio, 
ma che lo avevano portato an- 


che fuori d'Italia, non erano 


nutriti solamente di nozioni 
teoriche, ma si rafforzavano di 
quarant'anni d’osservazioni in- 


stancabili, minute e profonde. 


Si può ben dire che don Mer- 
calli avesse vissuto col vulcano, 


- dormito sulla sua sabbia, ascol- 


tato giorno per giorno i miste- 
riosi battiti del suo cuore, sor- 
vegliato e studiato tutte le sue 
leggi è tutti i suoi capricci. 


Dotato di meravigliosa e in- 


UN PRETE SCIENZIATO: L'ABATE 


stancabile attività, spesso com- 
piva, a piedi e solo, l'ardua e 
faticosa ascensione del monte, 
girando il Gran Cono, l’'Atrio 
del Cavallo, la Valle d’Inferno, 
lorlo del cratere, anche tra il 
grandinare dei proiettili, e trat- 
tenendosi sulle sponde dei tòr- 
renti di lava incandescente. A 
volte, seduto sulla sabbia vesu- 
viana, passava le intere giorna- 
te con la macchina fotografica 
sulle ginocchia, col cronometro 
sulla macchina, annotando su 


di un taccuino le pulsazioni del 


Vulcano. Poi, carico di mine- 
rali, di bombe, di utensili, ri- 


_ tornava con le scarpe rôse dalla 


polvere acida del vulcano, con 
gli abiti scoloriti e bruciati, ver- 


so Resina, dove il tram lo por- 


tava alla sua squallida casa del- 
la Sapienza. Ma non raramente 


dormiva sul monte, all'aperto, 


sulla nuda terra, o sotto qual- 
che tettoia, e per sfamarsi las- 
sù gli bastavano pochi soldi di 
pane e formaggio. Datosi tutto 
alia sua scienza, aveva perduto 
ogni altra ambizione e non vi- 
veva più che per essa. 

Egli era riuscito con criterii 


esatti e sicuri a stabilire una 


classificazione dei teremoti, la 
quale, accettata universalmente, 
conserva il nome del suo inven- 
tore. Aveva pure distinti e de- 
terminati i varii periodi di at- 
tività vulcanica, tentando di 
prevedere lo sviluppo e linten- 
sitå delle eruzioni e dei terre- 
moti. La sua produzione scien- 
tifica è immensa, geniale ed in- 
teressante. A 26 anni pubblicò 
la sua prima memoria: « Note 
geologiche sui terreni glaciali 
nei dintorni di Como ». Da al- 
lora fino alla vigilia della sua 


morte si contano 93 suoi lavori . 


di argomento geologico, riflet- 
tenti specialmente i vulcani ed 
i terremoti, ed altri 30 d’indole 
didattica e varia. Nell’elenco 
non sono compresi innumerevo- 
li articoli per giornali e riviste. 
Tanta mole di lavoro intellet- 
tuale — che può ben definirsi 
straordinaria, se si rifletta che 
fino a tre anni prima della 
morte doveva ancora sobbarcar- 
si alle venti ore settimanali di 
insegnamento — riesce incom- 
prensibile per chi ignora il te- 


MERCALLI 


nore della sua sobria maniera 
di vivere. 

Terminata la lezione, correva 
a rinchiudersi nel suo studiolo 
e vi passava lunghe ore a tavo- 
lino, mentre il caffé o due uova 
si riscaldavano sulla lampada 
a spirito. Si appisolava « invo- 
lontariamente» per qualche 
istante, poi si rimetteva al la- 
voro. La sera, sul tardi, allun- 
gava il passo ondeggiante verso 
qualche trattoria, dove divora- | 
va il suo pranzo, senza disto- 
gliere il corso dei pensieri dal- 
l’argomento seguito nel giorno; 
leggicchiava qualche giornale, 
cedendo talvolta al sonno, per 
tosto riscuotersi e tornare al 
suo tavolino, ove prolungava 
la veglia magari fino all’alba. 
Non rimaneva a letto che cin- 
que o sei ore, calcolando in que- 
sto tempo le frequenti levate 
per vedere dalla finestra che 
cosa facesse il «suo» Vesuvio. 

E la morte lo sorprese, la not- 
te sul 19 marzo 1914, poco prima 
dell’alba, mentre il povero vec- 
chio vegliava sui libri, profon- 
damente assorto. D’un tratto la 
lampada, non si sa come, si ro- 
vesciò, spargendo il petrolio in- 
fiammato sugli abiti del profes- 
sore incendiandoli. L’infelice 
dovette istantaneamente com- 
prendere tutto l'orrore della 
tragica situazione, e trovò, in 
quel supremo istante, la forza 
di trascinarsi fino all’attigua 
stanzuccia da letto a cercarvi 
una coperta nella quale ravvol- 
gersi per tentare di spegnere la 
fiamma divorante; ma, esausto, 
cadde presso il lettuccio ed il 
fuoco compì il suo terribile 
sterminio. 

E nella notte profonda, men- 
tre il rogo divorava le carni 
dello scienziato, la bufera im- 
perversava furiosa sulla città, 
sul Golfo, sul Vesuvio. Urli, ge- 
miti, pianti si perdean lontano 
nel vento, su pei desolati piani 
di basalte. 

Tutta Napoli lo ‘pianse. La 
sua anima sacerdotale apparve 
grandissima nell’unanime ri- 
cordo. 

Sulla sua tomba di prete e di 
scienziato ancora oggi vengono 
recati mazzi di ginestre. 


RAFFAELE CAPOMASI 
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II Presidente della Repubblica francese, René Coty, si è recato a Bruxelles, dove 
ha visitato la Mostra Universale. Al suo arrivo nella capitale belga Coty è stato 
ricevuto da Re Baldovino. (Nella foto):Il Sovrano belga e it Presidente francese 
mentre lasciano l'aereoporto dopo aver passato in rivista il picchetto d'onore 


we 


l 1 
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Un aereo militare degli ‘Stati Uniti, che aveva, sbagliato rotta, è sconfinato sull’Armenia 
sovietica ed è stato costretto ad atterrare dai « Mig» russi che lo hanno attaccata con le 
armi. L’apparecchio si è incendiato e i suoi nove. occupanti si sono salvati gettandosi con 
ii paracadute. Giunti a terra, cinque di essi per poco non venivano linciati dai contadini. 
Dopo vari giorni di detenzione gli aviatori americani sono stati rilasciati e accompagnati al 

confine fra l"URSS e l'Iran. Essi hanno potuto raccontare così la loro più che drammatica 
avventura. Le mogli di alcuni degli aviatori sono andate loro incontro nel viaggio di ritorno 
alla base. Conoscendo la «civiltà» comunista esse avevano temuto per ia sorte | 


L'INCONTRO DI BRIONI 


A.Brioni, ove il Maresciallo Tito si è riti- 
rato con Nasser, per avere lontano dai 
giornalisti più tranquilli colloqui, si è re- 
cáto anche il Ministro degli Esteri greco, 
Averoff. (Nella foto): Averoff in confe- 
renza con i colleghi jugoslavo ed egiziano 
che avevano accompagnato i loro rispet- 
tivi Capi di Stato a Brioni. La presenza 
del Ministro degli Esteri greco ha fatto 
ancor più ampiamente commentare questi 
incontri, poichè molti commentatori han- 
no ritenuto che il Governo di Atene vo- 
lesse interessare quello di Belgrado e quel- 
lo del Cairo in maniera più diretta alla 
questione di Cipro. I] comunicato finale 
dei colloqui ha precisato che vi sono stati 
discussi: problemi comuni ai tre Paesi, ma 


. Qon fa menzione di alcuno di essi in modo 


particolare. Si è tenuto inoltre ufficial- 
mente a precisare che Atene non intende 
mutare la ‘tradizionale politica atlantica 


GUERRIGLIA IN INDONESIA ~ 


La guerriglia in Indonesia, nel settore del- 
V’Arcipelago delle Celebes, non è del tutto 
domata. Le truppe governative, tuttavia, 
hanno ottenuto un nuovo successo riuscen- 
do ad occupare con i loro reparti di « ma-. 
rines» la nuova capitale dei ribelli. Gli 
osservatori rilevano, intanto, che se da una 
parte il Governo di Giakarta non ha modi- 


ficato la politica adottata nei confronti 
dell’U.R.S.S., con la quale ha in corso di 


perfezionamento un accòrdo di coopera- 


zione nel settore atomico, ha modificato 
l'atteggiamento polemico assunto nei con- 
fronti dell’Occidente, migliorando, tra Val- 
tro, le sue relazioni con gli Stati Uniti 
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